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VITA 

DI FERRANTE 

PALLAVICINO, 

Scritta 

Aggirato Accademmo Incognito. 


Così chUro per fi mede/im il nome di 
Ferrante Pallauicino , che non gli fa 
punto me fiero dell' opera deli' altruipen, 
naper visterò iUuJi re nella memoria dei 
Mondo. Sai per tanto non per crofcert 
lume al Sole della fta gloria con l'omhrt 
d'un* imperfetto racconto , ma per foditfare Jimplicementt 
, alla curiofit'a di molti, i quali non conofcendo/o , che per fu 
* ma, deplorano vna qualche notitia delle fue qualità, hit., 
biamo prefo a toccar breuemente i momenti della fua Vita. 
Nè ci fermeremo punto à teffer' encomii alla nobiltà del 
fuo nafcimento , ejfendo così diuulgati i fajli della Jlluflrif, 
pma Capi Pallauicina , che Pejfore i chiarijfimi .Amena • 
ri Ferrante afcep per filo merito et opere eccelfiall’acquijlo 
della TIpbiltà Veneziana , è forfè vna delle fue minori 
eccellenza e prerogative. 

Sato adunque Ferrante Figlio del Marchefi Girolamo 
Pallauicina, CauaUiere di gran riguardo, in Piacenzoi 
(felice germoglio di nobilijfima Pianta) , diede fin da prin~ 
cipio della pia Infanzia chiatijfimi faggi d’vn' indole fol-, 
leuatai magionto iqutilaetk , che ineominciauaama'. 

; I turare i frutti di rikuati avanzamenti nelle lettere , ch'e- 

ra il fiore degli anni piai , pià dall' intereffe della fua Ca- 
pe , che forfè dada propria volont'a , venne trafportato 
ne* Chiofiri della%ellgione de' Canonici Lateranerifi , nella 
quale imbevuti i primielementi della pietà, e delle Let- 
, tereVmane, e Dittine , fi pafi'o per qualche tempo in mol- 
ta tranquillità di vita , ed in grande afpettazione , e fil- 
ma del pio valore • hauende nelle principali Accademie 9 
eXadunanzevertuefe d'Italia , dijfeminate con Pefpref^ 
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VitadxFerrantb 
fiantdt' puoi talenti altijpma/peranza d'una ftlicijjlma 
Tiufcita , nel campo delt E/otjuenza Italiana. Ma laf- 
tiatofi pofcia trajj’ortare non meno dal proprio genio , cfit 
dalle altrui perjuaponi a toccare delle materie , che mai 
Jì toccano fcnza rifchio , o delia vita o dell’ honore , ven- 
ne finalmente a procacriarji con diverfi compofitioni , e 
fcritture indegne della fùa nobiltà , e della fua profef- 
fione , con vn fine male aggipjlafo alle (Uè tjuali- 
tk « vna perpttMii maechia d’infamia alla (tea riputa- 
tione. ' 

Difmatofi adttntjM dietro le Infìnght del (enfi , e gli 
mllettamenti della Fama > non fu marauigiia , che per 
lo lubrico (entitre d’una libera Gieutntù (druceiolafft nell*- 
mbijpi della perditiene , additatogli , t predettogli più 
volte da efvaUhe (no inirh(eco Cdr.ito , col i}ualt in 
guanto alla lubricità de’ eofl temi p fenfttua reti dire ^ che 
pa fatale a’ grandi ingegni Cafcendente diVewei ein^ 
quante alta ticenxA dello (erivert , ne attribuiua la 
nfpti al genio del Secolo , # degli udmici e eptufì , che 
mnfojp fiato in fke potere , e'I regolare te proprie incltna- 
iioni a! prefcntto della ragione t e' l fecondare il prurito ' 
, della Fama , t del (rnìgio degli .^micifinza offe fa del- 
la fua mode fila . e finza rifchio della prepria vita, fi prin- 
cipio peto de: la (ita caduta nacque da vna leggerezza da 
rulla, efiiendù pur troppe vere , chele fortune degli huo- 
peini grandi e nel male , e net ben* fileno appefi ad vn 
leggeriffimo filo di paglia. Haueua egli ottenute licertza 
dal (ho Generale, di p affare in Francia j ma come quello , 
iheviutua incatenate daltamord'vn* Gieuane in F'ene- 
tia , non mai da quella Citta ( nella quale fi 
trattenne allora quafi incegfiito ) non che dall'Italia , co- 
pie che effondo di fe'icijfimo ingegno nelfinuentar dello 
fauelt , factfi'e trai tdl.-y la Religione , e’I Mondo fcri- 
- vendo continue /<•-**--■ ' d.uerfi .Amici , to’ quali t’inten- 
dena, con la fauolo fa narrar iene de’ fùot finti viaggi per 
tutte le Preuinde di Fraricia j e con veri e certi anuifi de’ 
fucceffi di quella gran Cene , che gli vtntuano fuggeritida' 
figli fegreti di 'Peifonaggì qualificati. , co’ quaii fns- 
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tté allor/t eorrifpwdinza e domtflicìtex.XA, In ijurflo 
te/npo aduncjitt più per giadainare , che per eempttre 
( ^entre t Librnri e gli SfnmpaTo‘'i ipmprattuno ad al- 
to.prex.z .1 i f»oi rzanofcritti ) fcrijje dlnerfi nperette po- 
co.aggtuflate alla fua dignità , trk le ejftali fù epatlU del 
CoRRiERO SvALiGOiATo: Jnuentione pt • 
rò d’altre ingegno , che gliele pegger't , e fola cagione di 
tutte le ftte di^ratie. Scrijfe egli pero da prima tjue/!’ope~ 
ra con affai di modefiia, fuorché dotte trattaua degli Spa- 
gnuoli, verfo i cfuali , o per inclinatione fua propria, o 
per altrui fuggeflione, ò per qualche concorren^, che ^ 
mtdriuacol Conte della Rocca allora ^nthaf ialor Cattoli- 
co in Venetiit I il quali effendi vn belliffimo ìngegng goder ' 
ita d’attaccare co* Vtrtuof Italiani cofi fatti litigi , de* 
quali p prendea gioco, e ne traheua prefitto , formandone e- 
gli féffo , e facendone imprimere neltà fua propria Capi , • 
le Prouocationi , • le Rifpofle. . 

- rapo quefl’ Opera licentiata daWInquifitiòne Ecctefia- 
flifafen^ oppofitione alcuna ma capitata alle mani del 
Segretario della Repttbliea Veneta alt bora deputate alla 
Reuifion dd Libri inquanto cenuirnne al publico inter- 
ejfe I non che gliele veleffe licentiare p tutto che v’ado^e- 
raffe me^ potentiffimi ) , ma ne meno volle mai più per 
cpnuenienti riguardi reflituirgUele , con tanto dfgufe di ■ 
Ferrante , ch*ebbefin d’ allora a precipitare in qualche dif 
gratta , ft da’ buoni Ornici non foffe fiato ritenute ne’ 
termini della conuenitn:^ , e del ri fpette. 

Gli venne in tanto defiderio, e occafipne da trdpajjàre 
ptr.fkoi occulti finì in Germania con titelodi Capellatio del 
TOuca d'x^malfi , appreffo' il quale p' trattenne intorno a 
fedici mefi , imbeuèndo nella libertà dfl quella Prouincia 
maggior libertà di fitte , di ptnfiert , t di vita, filuìndi , 
tornato in Venetia qteap deformato di vip ^ Com'era for- 
fè cangiato d'anime ) per alquante fcrefele nel cel- 
lo , e nella fronte , prep da lui nel calde inufirate del- 
le /luffe , e forfè nella domefiiehexxa delle ftmine fé- 
etefche ( delle quali porte à gli Ornici ridlco/efiffìme 
nltrrationi ) fi mi/è in uffa di rifare quefi' Opera det~ 
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Vita di Ferranti 
Corriere Svaltgqiato, e d’aceri^ 
fcetU di malte Lettere, e Difcerji. E carne ejuelli , ch$ 
confiruauA nell' a^me fimpre viua ta memoria deUa re- 
pulfdt auuta dal Segretario , ch’egli imputaua à fuagra- 
uijfima ingiuria , e fi chiamaua oltre accio dtigo/lato di 
gualche figgetto de' Barberini adora Dominanti in Ro- 
ma , perche hauejfi tentato a infligazAone da' Gùfsiiti di 
farprehibire tutte le fùeOperefcritturali , peni'o con in- 
faujla non meno che imprudente rifoluzàone di valerfi Hi 
fomigliante occajione e pretejlo , per disfogare contro i fuoi 
prefunti nemici il con ceputo difdegno. 

Scritta ejttefl’ Optfra 'a fuo modo , Francefco Picenini 
Librare fi prefe l'ajfunto di farla"efih occultamente fiam - 
pare da vn fuo fratello , per fona affai defirà per fimili in- 
traprefe. Laqualcofa penetrata, per mez.o del mede fi- 
mo Francefco , da vn Litterato Ifiorico , che fingeva l’,A - 
mica del PaUauicino, e viueua in quefie pratiche di Spia . 
de’ Miniflri de’ Prencipi , e Phaueua vedute continuare j 
egli Paccus'o ad’ ^rciuefcoMo Vitelli, adora Nunx.ie^po- 
ftolico in Venex.ia ned’ atto ifiejfo , che fi finiua difiampa- 
re ; e nel medefimo tempo auuert't ancora Francefco ( quafi 
in termine di grandijjima amiciz,id e cenfidenz.a) del peri- 
colo , che correva, perche lafciajfek lui quefii Libri, con- 
tandogliene ottanta dobble , che gliene fruttarono grandifi. 
fima vfiura neda publica mercatanzia , ch’egli ne fece , 
che in quei principii , vendevano fino 'a quattro feudi Pv~ 
m fimili Voi umetti di valfènte di dodici fildi. Le doglian- 
za I che per quefta Jmpreffione fece il Nunzio Vttedi in 
Codeggio portarono Ferrante difgraziatamente in vn Ca- 
merotto , dal quale appena dop'o fii mefi (non pajfata la 
fica ritenxjene in Pregad't) fu liberato 5 e fi libero egli an- 
cora poco dopo quafi affatto deda Religione, vefiendo altre 
habito , e caminando come incognito il Mondo. 

Si ruppe intanto la guerra tra’ Barberini e'I Duca di 1 
Parma-, onde il PaUauicino, 0 per racquifiaré Ingrazia 
di quel Prencipe, che fi chiamava per altre mai fòdisfatte 
àèUa faa penna, per le cefi fcritte di fisa Perfona ne’fuccefji 
dtd’ anno 1 medefimo •Corriere Sualigpatofa pu- 
ree. 
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Tt ptr vetidicarj! di cfutUaJìut Prigiouia contro chi neprefìi- 
mtuA tutore, fcriJPe la Bacinata all’ ^Armi Pontijùit , df 
dicandotjutflofuobhrocon termine di molto difprezAo,ati- 
x.idi grandijfima imprudenza e temerità al medejìmo Ar~ 
tiuefcouo e Nunx.io Vitelli-, tl quale veduto,che poco gli p'rth- 
fittauano le publiche doglianze in quella congiuntura di, 
tempi pnijlri ,Ji mife in tefla ( forfè comandalo da’ futi Pa-,. 
drenijdi cogliere il malaccorto Ferrante alla rete deW in~ 
gamia per nieM di Carlo JHorfù 5 vn Tl^baido Francefi, che 
fpaccìàua il Caualliere in Italia , Suff> obbligato con buina 
fomma di denaro a tradir Ferrante s’itijtnuo con mille tratti 
d' adulazione nella fua amicizja , e diedep à perjuaderlo 
infume di far fico vn viaggio in Francia , douegli promet~ 
teua grandìjfime fortune , fante l’inclinazicne del grate , 
Cardinale di Richeiieù ver fo le Perfene Letterale j anzà, 
parmi , che per meglio ingannarlo v’adoperajjh delle Let- 
tere finte del medefimo Cardinale, che l’inuitaua pure il- 
queflo viaggio con difigno efinfiituire fitto la fua difciplina 
vn’ ^Accademia di Lettere Tofane in Parigi. E perche fi 
trouaua allora come era quafifimpre per la fua prodiga- 
lità) fenza denari , s’acquifto maggior credito il Morfib 
nell’animo di Ferrante con efibirgliene in dono qualche 
fimma. 

xAllacciato il Pallauicina dalle funi dì quefia compitexr 
za di tratte, e liberalità dimane, fi lafci'o trafpertare g . 
quafi Pecora al macello, douegli volle. Rifiluette per 
tanto con difgufio di tutti i fuoi .Amici , à’qu/fi non pia- 
eeua punto quefia fua prattica , la partenza da Venezia » , 
epaffato'a Bergamo vi fi trattenne qualche giorno apprefiò; 
aCcuni fuoi Parenti per dare vn poco di ricreazione , eofi. 
firuarti fuoi andamenti à Carlo, 

Di là più che mai ingannato daUe fuefalfità , l’tncam- • 
mine fico ver fi Gineua , doue et difignaua di cenfegnare % 
alle /lampe alcune (Ue Opere , che parte per tedio , in cui i 
tra caduto dpprejfo i Minifiri Ecclefiaftici , e parte perla i 
qualità delle materie , non haueua potuto ottenere dijlam- 
pare in Italia : ed erano /4 B u c a T A, te L b t T e r 
d^Ue Befiit , 1 Ragiona Beati i la 1 


VjTA DT Ferranti 
KifftfltaW Antibac^tnata dtl Padre Toma- 
pt ò" alcune Centurie </i L E r T E r e amorefeccn altre 
fcritture , che infteme col proprio .tutore videro l'vltimo 
^iomoin tyliiignone. Ma non potuto accorda* fi nel prezzo , 
ch'eiprttendeua (forfè per artificio del Morfù., cbelocon- 
ducetta aUaTrappoìa ) fi Idfcio come ignorante del paefi 
condurre da ejuel Traditore non verfh Paridi , dou’era ini 
drizzato il /ito penfiere , ma ver/è ^ui^none , doue il chia- 
mauano Paltrui fraudo , e'I (uodeftino. Nelpajfareadun- 
ejtie d'vnpicciol fiume ffùfubito circondato da ^a maf- ' 
tiada di Sbirri coi preteflo , che portajfiro attorno merci pìro- 
hièite , e ritenutoprigione infteme col Traditore , che ven- 
ne poro dopo , non fòiamente liberato , ma premiato anco- 
ra altramente di quefla fua indegnijfima attiene. Con- 
dotto prigione Ferrante, e firettamentt - eftmihato (òpra 
quefie fue Compofitione , e altre fcritttire , che gli troua- 
reno (òpra , fe ne difefi egregiamente , effóndo (coltro a 
iafian^ per deludere la fagacttà de i Criminalifll , e già ■ 
di lunga mano apparrcchiato d fimili incontri. 'Niente 
pero giouoUi lafìutia , ò la ragione-, offèndo già pre- 
ttrfa da Roma la fentenza della fua condannatione • 
rie fio -che vn'ombra apparente per colorire quefia , 

• -giufiitia , 8 fèueri’à , la formatiene del fuo proceffo. 
Treuatofi intanto Ferrante , benché allo fcure , non mala- 
mente trattate dal Cuflode delti fua prigione , qual 
firefe in maniera .àrnica , con la neceffirata cortefia del 
fUctratto , che col preteflo^ di paffàrfi con qualche bora di ■ 
iettione la noia di quello Inferno , hebbe da lui così fatta 
-eemmoiitd di candeUe di cera , che fattane vna buona rac • 
eolia 1 aecefis vna notte il fioco nella porta intentionato di ■ 
fuggìrficon grandijfima faiilita da quella mi feria ^ ma 
diffauorite dalla fortuna il fua tentatiuo , e fcoperto , tre- 
tùfhi vece deUa bramata libertà vna più dura e difpietata 
prigione, e cufiodia ; che (è bene à qualche ragione , fù non- ■ 
dimeno fiimata troppo barbara e -crudele , quando fia- 
vòn , _ . 

Che ogni fomma-Ciu^ìitìa è (ònirno oltraggio. 

Iftjcapo adunque all'anno di quefia fua mifiri^ile prigio- . 


Pallavicino. 

tlia Ju tolto da quella ofcuritk ; e quando (ì penfa$u,Jlan- 
te le buone difesi ch'egli bauea date di fi medefìmo fvfci- 
re aff *tto alla luce della libertA , e già tncomincìaua k 
fcriuere vn' Opera capriceiefa /òpra gli vmfri della malin- 
conia contratti in q tefla fua difgratia j fentemiato alla 
morte , ne vfct per capitar fiuta vn palco à lafiiatui , la 
tifia , eia riputatione. 

SÌMflafine di vita , veramente mifirabile , hebie Fer- 
rante Pallautcino nel fióre della fua Giouemii. Fine inde- ■ 
gno della fifa nefctta e drlle fue qualità •, ma predettogli 
fimpreda' fuoi più ìntrinfici xAmici^ e forfè degno della 
fua contumacia d'hauer portato la penna^fipra luoghi , ( 
perfine per lacerarle nel 'a vita enell’honorc , ehedouta ri- 
uerire con la lingua per terra. Era veramente Ferrante per 
natura, e.ptr arte tm «rande indegno , e infino a che non 
ftfUlo dietro gli amori dt femine vulgati , e /• cattiue prat- 
ticbedi perfine di poco buo%t confcienx,t firijfi opere de- 
gne delt immortalità delta fama thè fi ben-- e 'ii non v*/tp- 
plicaffi gran fatto , ni Jindmin comporle , ni fatica in ri- 
pulirle , mandando egli fluente alle flampe i primi abboz- 
zi della fua fantafìa I era nondimeno così fortemente im- 
heuuto di vna eioqueniià~nitturaie accrefeiuta dalle ejfer- 
uationi de' buoni tutori ajfa^giati ne’ primi anni de’ fupi • 
fludii I e raffidata dalla pr attica delle co fi dei Mondo , che 
0tiehei fìtti abbozzi riufciuanopregiabilt ai'pari d.Qe al- 
trui più limate compofirioni. Nei giudicar di fi JleJfi era 
tgli affai medrjio , come che il vedere le fùe ’compefhioni 
in tanti credito 'potrjfè fidenarg'i nelTanimo il fumo del- 
l’ambitione , e dellq fuperbia , mk nélgiudicart degli dl- 
trut componimenti , fé non fù , ch’egli vò'ejf: adulare il 
gemo di qualche Grande ò firufre a qualche ètnico ; mo- 
ftroffi talora ne’ fuoi fritti impertinente , nòn.cbe trafu- 
rateinguifa, che fembra pieno di fie'e , d’tnuidia , etti 
malignità ; come che mi parlare pon eftrinf caffi gran fat- 
to le fte opinioni. ,-4 ozi nei parlare appunto e non 
che nelle pttblicbe attioni , ne’ priuati trattenimenti 
riufeiua infìptdo , e freddo , in meda, che chiunque l’ha- ^ 
«effe domeflicamenttconuerfato finza notitia deUeJùf qua*- 
- -litàr- 

% 

• - ' . ^ • 

• / 


Vita di Ferrante 

litk , l’hauertbbe giudicato non un gr<tn Lftterato y ^aalt 
egli era f ma perfonadi picchia iettatura, e di poco fpiritOt 
e cuore. .yinz,i aMueniua taluolta , che trouandejt in qual- 
che conuerfaxdone d’huomini, i donne di reguardo fi fide- 
«4 filo in difparte come aflratto ne' fitoi penfitrì , nè ri- 
fpondeua gran fatto à propofito a chi l'hauefiì rifùegliato 
con qualclìe inuito,o puntura. Era con tutto ci'o Ferrante di 
perfona affai btn formata , di volto tra nobile eTox.x.o > 
ma qualificato Svna foaue alttrexjca infino a che pafio in 
Germania, donde ritorno , come pur dianv accennammo, 
trasfigurato in guifa , che pareua portajft fin cT allora la 
morte, cheg'i fucceffe , delineata in su la fronte } onde in 
folamente guardarlo , non che in conuerfarlo ritraheuano 
ifuòi .Amici in fe fleffi vn non so che di noia , e di malin- 
conia , che rendeua quafi cdiofa la fua conuerfasc,ione. E- 
folamente douefofiè fiato con^ualche femminella vulgart- 
pareua , ch'egli dfponefii quWa fua mefia taciturnità , e 
rozzezx,n. Porto inpemt Ferrante da quelle parti infit- 
te d'Erefia e d'-Atàfmo f animo ingombrato, e la penna 
imbeuutadi penfieri , e concetti poco ag^ufiati al debito 
di fua condizione , À che gli diede grandijfimo fomento , 
oltre alla domefiichezza di quella libera gente, e alla le- 
zione dlogni qualità di libri permeffa in quella Prouincia^ 
la morte , à cui egli affifiettecPvn Comandante Francefè , 
che finUnzJatok morir su la ruota (vltima feuerita Te- 
defea) difpMto lungamente fece della verità della Relighn 
Chrifiiana , e della Prouidenza diuina , e morì finalmen- 
te ofiinato nel fuo Caluinifme , c più tofio .Ateifino. .A- 
zione , che mife di ftrauaganti capricci incapo k Ferran- 
te i come ch'egli pero ficonfiruajfe fempre Cattolico, ni. 
foffe mai vero y ch'egli tomponeffe , come è fama il D i- 
V o R z I o di Chrifio con la Chiefa Romana , che vfc'o ap- 
punto in luce mentre egli fiatta, rinchiufi nelle ofeure car- 
cerid'.Auignont. Chef} bene fatirixxajfe taluolta oltre 
il douere fopra le azioni delle per fone Ecclefiafiiche , tù- 
tubajfe nella licenza de’ cofiumi , non ammifè pero mai 
nell’ animo fiso fentimento alcuno di difprezzo dtÙa digni-- 
td, 0 dell’ .Autorità loro, no, che pregiudìcialt à' de- 
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imi fdgrefanti della Religione CattoRca Romana. Edì 
veramente vna marauiglia , che fi trouiuo perfone , » tan- 
to ignoranti , • coti male imprejjionate , che poffano darfi 
ad intendere vna con euidente faljìtà-, mentre fra loJÌHe 
fper tacer di altro di tfuello abbominato Diuorxio) e le 
opere di Ferrante fi vede quella dtffer&nji , che farebbe 
tra vna Giouane T)onna viua e vn cadaueto dipinto. Ma 
tl Mondo , che viue d'opinione più che digiudicio , veduto 
che P %Autor dell' ^nima di Ferrante , che tanto gli fi prò - 
fejfa parziale , gli ha tofta (coti trattano gli .Amici Mo- 
derni) vna rtMcclìia si enorme fui volto deffa riputaxJone > 
fPha ageuolnunte beuuta quefia mtnxjogna fenxA fami 
/òpra conJideraxJont alcuna. xAnx.i è trafcorfa tanto oltre 
latrafcuraggine, e la impertinenza di molti Ignoranti ^ 
che d'altre opere ancora fcandatofjjime , thè alcuni anni do- 
po la fua morte fino fate eompofte > e pubiicate , vogliono 
crederlo e predicarlo .Autor*. 

Poffedeua nel rimanente il Pallauicine qua fifa di vita i 
di coftumi e nella virtù, * nel vizio pngolari Era egli nelle 
cefi proprie trafcurato , nonché prodigo in guifa, che ha- 
verebbe confumata in breve fpazio di tempo ogni grandif- 
Jtma facoltà ; ed era altresì inclinato anzi alle dijfolutev- 
ze de He femmine vulgati, che à gli amori degni , anche 
nelle cadute , delH vmanità d'vn' anima generofa. DalF 
'altraparte erapoì vnbuot^ .Amico e fedele, e tPanirm 
fchietto , ed ingenuo , e pero facile ad 'ejfere ingannato e 
tradito. Onde mi ricordo , che quando vftì di prigione in 
Venezia , effondagli flato raccontate il tradimento fatto- 
gli dall' accennato amico , non poteua dar fola ad intender* • 
e con molta bolbrdag^e anzi che fìmpiìita rifpoft t Co- 
me può efflr quefo , fi mi faceva P.Amico i- * ioglicom- 
tnunicaua tuttii mieiinterifft Ì E appunto (gUfù rifpafo) 
ehi vuol* ingannare , e tradire i Galant’ huomini tratta su 
mutf arièti mentre, . 

•. Non è fiero Nemico 

Chi non sa far rAmico. ^ . 

' Sluando Férrant* viutua nella Religione *egli feriuem» 
eSudiauaordmaTiamtnt* per duo, • tré her*{f* pernia 

ntttfp- 





Vita di Ferr. PallavicinO. 
necejjita non i kavrjje'i tftrttto a (onfutnarui più ttnspo)U 
mattina inietto. It rimanente della giornata fptndeu a, o 
. nella cònuerfation de gli xAmici t o nel trattenimento delle 
Donne, dalie tjuali benché di cojlnmi per altro poco ama- 
bili , f:' per la fu^^odigalità , e liceuzji di vita /ingoiar- 
mente amato. E ]u co/a veramente degna di marauiglia 
e di lode, thè una Giouane Conegliane/è fua .mimica , in 
tutto quel tempo , che flette prigione in Venera abbando- 
nato da qua/i tutti gii amici , e Padroni , non folamente 
li prouede/fe ella delle fue nece/ptà , ma fojji la prima , 
cfPinfignata dall'amore , fape/fe inuefligar la flrada d’au- 
uifarlocon fegreti/fimi viglietti delle fue occerrens.e , per- 
che fape/fe come regolar le fue attiont per v fette da quelle an- 
guflie. Ma dopo ch’egli fl libero affatto da’ Chirftri coi pre- 
teflo di metterflin flcure^^ dalle temute infldie de'fuoi Ne- 
mici , non hebbe più regola alcuna di vita , lafciando/i 
trafportare fenxat riguardo alcuno , o dalla nece//ìt 'a, o dai 
capriccio con una taciturnità , e coflanXM , che fintiua 
qualche poco dello feempio , come che fo/fc an;^ Stoica , 
che Chrifliana. Onde non fl fapribbt ben difeemeri qual 
parte preponderaffe nella, f»a Per fona , il vitio , o la vir- 
tù y come che certo le qualità del /ùo ingegno , fi le haue/Ji 
mbilmente colliuate , fo/firp ioarriuahiìi. Coti è pur ve- 
ro , che non fl troutin quefla vita mortale cofa alcujiq, in- 
’ fieramente compita , t auucnga finente , che quelli , che 
ptjjiedono migliore ingegno, degli altri huomini riefiano 
tieUe proprie anioni , con fiandnlo de* femplici, pèggiori 
i degli altri huomini •, vttificandofìparmente k giornata 
ildiuulgatofrauerbio, che {Grandi Ingegni fanno ancht 
igrattdi errori. 

E chcà* voli troppo alti c reatini 
Sogliono i precipizi eflèr vicini. 

Costvifft , e morì Ferrante Pallauicino, ma viuera^ 
e per merito d’ingegno, e per qualità di fortuni perpetua- 
mente nella memoria degli huomini , fra le incertexixa del 
biaflmo , e della lode , eome degne in parte di Ititi * w 
U di biaflmo i’optre fue, 
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^Autore , che ha compofto 
^ il preferite librojhà forfè fen- 
I timenti più religiofi , e più 
^ pii di quello , che rtma- 
gini 5 ó fcropolofo Chriftia- 
no: mà la malignità de’ tempi è giunta 
à termine , che lì tiene in certo modo 
per Eretico chi non acconfente alleope- 
rationi (quali elle fi fiano) della Corte 
Romana. Cagione de ciò è la tua fimpli- 
cità , che confondendo in vno l’autori- 
tà e gP affètti Pontificii , non sà^dilfin- 
guere quali fiano le operazioni di quella , 
e quali le operationi di quefH. Come 
huomo, può errare il Pontefice, e po- 
tendo errare, chi ardirà di fbffentar che 
egli non poflà efler rimprouerato ? Chri- 
fto , che non poteua peccare, hà potuto' 

♦ %. efler 





efler crucìfiflb , & vn Pontefice ch^è 
compofto d’humanità peccabile 5 &che 
forfè pecca giornalmente, parrà ftrano 
che fiacenfurato da gl’ altrui giuftirim- 
proueri ? Non haueuano già cofi morbi- 
do iVdito gl’antichi Dauidi : & i Capi 
della primidua Chieià coftumauano di 
afcoltar con humile rendimento di gratie, 
non con fuperbo difdegno, le altrui ze- 
lanti correttioni. Pouero San Bernardo, 
fe egli haueflè corretto gl’abu fi di quelli 
tempi , con tanta libertà con quanta 
correflè gP abufi del fuo fecolo , al ficu- 
ro fi vedrebbe ilfuonomeregiflratopiù 
tofio nell’ indice de’ libri proibid,che nel 
Catalogo de’ Santi. Mà io non mi Igo- 
mento di tali pericoli , ne mi muouo à 
fcriuer quella lettera per giullificar la mia 
inténtiOne j ballandomi , che .lblo Dio 
conofca Tinterno della mja mente. Fén 
ho voluto offerirti , ófcropolofo, ilpre- 
/ fente libro , come llrumento , che for- 
fè varrà àdifingannarlatuafimplicitàda 
quelle troppo credule opinioni , dalle 
quali plende fomento l’altrui audacia di 
Iconcertar l’Italia, e di fcandalizar tut- 
ti quelli che hanno fano intendimento 
nella Chrillianità. Se le cofe che reca- 
no vtile fogliono efièr gradite , io non 
difpero finalmente del tuo aggradimen- 



to. So che à prima vifta ti parrà ^eo'ré- 
ligiofo il titolo, e,poGO pio ^argomento 
deir opera. Mà il palato non deue efler il 
Giudice delle Medicine. Ti fupplico 
non formarne giudicio prima di legger 
intieramente il libro : che fe t’infegna à 
difprezzare la religione Catolica & i 
fuoi dogmi 5 mi contento che tu con- 
danni non folo l’opera, mà anche l’Auto- 
re. Mà fe t’infegna folamente à deteftare 
le maluage operationi di quelli che con- 
trouengono alla Legge di Chrifl-o , tu 
non deui condannare per poco religiofo 
quel zelo , che deplora gli abufi della Re- 
ligione. Furono dannati molti Heretici, 
che fcrifTero contra i Riti della Chiefa 
Romana : mà non deue correr l’ifteflà 
forte chi foriue anzi contro quei che non 
oflèruano i Riti della Chiefa Romana 
perche è gran differenza trà il biafmar 
l’oflèruanza , & il biafnjar l’inòflèruan- 
za della Religione. O, mi dirai, quello 
è vn libro cpntro il Papa. Dillingui , 6 
fcropolofo. Eglièvn libro contro gl’af- 
fetti del Papa. Riuerifco l’autorità, mà 
Chriflo non m’hà obligato à riuerir con 
eflà le paflìoni terrene: e fe altri lecita- 
mente prende la fpada contro gl’ingiu- 
fti affètti Pontificii, tu non deui flimar 
illecito, che altri prenda la penna. Hor- 

* ^ sù 
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villeggili libro, nemiriprendé d’Hauer 
finto*^ colloquii tra le perfone Diuine : 
perche quello è pur ftile della Sacra Scrit- 
tura, coilumato per accommodarfi all’in- 
telligenza humana. Viui felice. 
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ARGOMENTO 

di tutta l’opera. 


RISTO, poiché vede la Chiefit 

V n. 
’t 

V-/ Romana fua Spofa proficuità al- 

. ■« 

le libidini S molti Sommi Pontefi- 

■' -r* 

ci , 6 particolarmente di Firbano otta- 


UQ , fi rifolue di far diuortio da e fi . 

■ 

fa y non volendo cohabitar piu con l'a- 

£ 

dultera. 



Qu\ dipintamente fi trattano le ragion 
ni , che mouono Chrifio à tal riJòlutio~ 
9ìe:ci0€y per thonor perduto apprejjb le 
genti , per le feflansie , che la Spofit con^ 
Jhma di continuo in fatùfar à gtingor^ 
di appetiti de* fimi adulteri , e finaU 
mente per lo fprez,zo (Quotidiano $ che 
riceue il Figliuolo d^ Iddio , nel veder' 
Ummejfe fìnza rojfore in Cafa propria 


tante 


.^1 









tante diJfolutez.z,e , rìÀottaJi horntai Ro-- 
ma in vn publico proflibulo. 

La Diuina Giufiitia per/ka/a à pie^ 
no da tali ragioni determina il dimr~ 
tio : vuole però , affine di proceder con 
le fue fi Ut e circonfpettìoni , per effem^ 
pio humano\ che prima fi formi di~ 
ligente procejfo delle colpe di ejfa Spo- 
fa , onde il Padre Eterno commette h 
San Paolo di trasferirfi a tal effetto in 
Terra. 

Difiefi San Paolo in cjueflo baffo 
Mondo capita in Luca y in Varma , in 
Fiorenz.a y in Venetia y e finalmente nel- 
lo Stato Ecclefiaflico y enelt ifiejja Città 
di Roma, doue vifti gt abufi , ^afiol- 
tatiin variimodi dalle querele de i mor- 
tali i diffoìuti portamenti della Chiefa , 
perfettiona il proceffo , e poifuggitiuoper 
accidenti accadutigli fi ne ritorna in Cie- 
lo., per il che rimanendo altro alla pie- 
na giufiificatione delle dogliamce di Chri-^ 
fioy figue filennemente il decreto del di-^ 
uortìo. 

Va quefia fiparatione , che fa Chr.ifio 

dalla 




I daRa Chi^a fita Spojk , prouiene , eh 
non nafeono più figliuoli legitimi , cìoì^ 
huomini finti , e perfine veramente da 
bene: come per oppofio dal commerzddf 
j che ejfi hebbe fin a ijuefi'hora con gPa* 
dulterij fino generati li bajiardi Chriftia^ 
ni , cioè y -gl Hippocriti ,, nel numero 
de eguali s' intendono li Giefuiti y e glal^ 
tri i che fitto ffecie di fintitk e di Teli’" 
gione y fino in effenz^ la più maluagia y . 
cperuerfigeneratione di tutte le gènti, 
Publicatofi tale diuortio per tutto l'u- 
niuerfi , immediate fi ne v^tto piouan» 
ni Caluino , Martin Lutero , Ì/Larco 
. Pffèfiy ^ altri tintori di Sette y ad offe^ 
rir etafehèduno la fua Qhiefiy per IJpo~ 
fi à Chrijìo : ma Chrijìo , memore de i 
torti riceuuti dalla Spo fi Romana y Ji ri^ 
filue fiù tejlo di viuer celibe , che di . 
mai piu congiongerji in matrimonio con 
la perfidiffima natura humana. 

Tutta t opera doncjue fi diuide in tre 
Libri, Il Vrimo tratta detti coftumi difi 
filati dell* adultera, Ilfecondo detti *Ba- • 
Jiardi della Chiefi Romana, Et il ter^ 

' ‘ zodet 
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z,o del coKCorfo delle altre Chiefi al jpo* 
falitìo di Chriflo. 

7er bora fi ne viene alla luce del 
Jl^ondo il filo primo Libro, Se gradirà 
à queiy che profejfano fimo intendimen- 
to , forfè ben toflo Ji farà vedere il fi- 


CELESTE, 


\, 


Cagionato dalle diJfolutez,ze della 
Spofa Romana. 

Libro Primo. 
Trefatìone. 

'Inganni^ ò mifcredente mor- 


tale, fe tiperfuadi, cheletuefce- 
leratezze non arriuino fino colà sìitrài 
Cieli, à perturbare il ripofo Diuino. 
V olgi gl’ occhi (fe pur non hai afl&tto per- 
duta la Fede alle Sacre Carte) che vedrai 
il Figliuolo d’iddio ftrafcinato fopra vn 
Patibulo dalla premierà cólpa d’vn huo- 
mo , che pure ne’ fuoi errori poteuafi 
render in qualche maniera ifcufabile, 
per eflernouello nel Mondo. Hor, che 
douraffi dire, che l’iniquità fi vede coll 
moltiplicata nell’ vniyerlo , che fìi fenti- 
mento altrui eflèr il pegcare , & in con- 
fcquenza l’ofiender Dio, naturale prò-, 
prictà dell’huomo? Peruerfo Mondo 
che fiotto titolo di naturale proprietà lu- 
fimghi quella maluagia colpa, chefìiba- 



fteuole 
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fteuole à ridurre dalli ripofi alla morte l’i- 
lleflb tuo Creatore. Che fé ciò c^di per* 
certo, ó mortale j non ti recar maraui- 
glia d’intender le nuoue alterationi , che 
fufcitate in Chrifto da’ mancamenti del- 
la Spofa Romana, hanno cagionato quei 
Urani efiètti , che fcorgerai rapprefenta- 
ti in quello libro. - - 



t 


V Eterno Padre ragiona al Figliuòlo. Lo richiede 
Bolide prouengarorigìne de’^fuoidijgufìi con là 
Chie/a Romana jfua Spofa, e loperjuade aUà 
rìconciliatìone. 

»■ 

On per un Angiolo melTàgieroi' 
come altre volte, ó Verbo Etèrno,* 
mà per quefta Paterna voce hoggi 
fia necellàrio, che fi palefi la filen- 
te Divina. In negotio, che troppo 
preme, conviene al Padre ragionar 
con libertà al Figliuolo ; conviene al Figliuolo a- 
(coltarcon attentione dal Padre ciò, che molto 
concerne alla riputationedi quello trono. 

Tempo è, 6 Unigenito, ch*io oflèruo nell'inti- 
mo del tuo cuore raffreddata t^uelPamorofa fiam- 
ma, che già così ardente eri lolito portare verfo 
la Chiefa Romana , tua Spola. Se fofie lecito ad 
vn Dioloftupirfi,io lenza dubbio llupirei di tanta 
novità nella perlbna del Verbo Eterno. E pur 
lo ellèr egli quello, che già per amore della Spola 
(è ne andò lòtto forma fervile fino Ibpra le Crod, 
à mercantar la propria vita per guadagnar meriti 
-valeuoliad ottener de file alfettioni. Dico quello, 
che amò prima d’efler amato, che morì non pec 
altra maggiore neceffità, che per darli da cono- 
Icer amante j bora fia vero, che cangiato amor in 
odiò viua Icontento d'unaSpoIàottcnuta col làn- 
gue,guadagnata con tanti martiri. Io non nego, 6 
Figliuolo, che altre volte la Diuina Giullitu 
m’habbia eibrtato ànon volger giamai gli occhi 
della tua benevolenza verfo quell’ fiumana natura 
ingrata, che s’i&tcodulTe nelMondo col difprezzo 
'-v A di. 



4 II DivoRTto Celeste, 
di chi l'hà creata. Ma poiché prevalendo lamor 
tuo à i rigori d’una giufta vendetta , poiché per 
adempimento del tuo benigno volere decretò il 
Fato la reconciliatione j qual nuova ragione alie- 
na hoggi da elTai tuoi affetti, e perturba nelle tue 
alicnationi il Ciclo tutto? Souengati, ò Figliuolo, 
il contento di quello Empireo, quando inalzata 
al tuo fpofalitio la ChiefaRqmana.mirauafi conti- 
•nuamente da i reciprochi amplcffi nafeer coli 
felice e numerolà prole, ch’io mi Iperauo veder 
iu breue termine popolato il Cièlo , & adempito 
il fine deirhumanacreatione. Hor dou’c la prole^ 
dou'è quel tempo felice , quando la tua diletta 
gareggiando teco in affètto corrifpondeua gior- 
nalmente alla morte che fofferifti per lei , con 
mille morti d’innocenti martiri , che in centrar 
cambio del tuo fparfo {àngue fi lafciavanq di con- 
tinuo fuenaredal fèrro de’Tiranni? Figliuolo, io 
non proteggo la fua caufa, ne rammemoro i Tuoi 
paffàti meriti per addolcir con .effi l’amarezza di 
qualche prefente difgufto ; ma ben c vero , che 
ie qualche maligno fpirito, auezzo per auentura à 
tentare l’i{leflaDiuinità,haueflè feminata qualche 
zizaniatra voi, mi fpiacerebbe, che vna ^o|à 
già tanto diletta, bora condannata da vn {ubi- 
taneo {degno , prouafle nelle tue alienationi ve- 
•douoil letto, & infecondo il ventre. Troppo 

f rande è il pregiudicio , che da ciò ridonda alla 
ramata popolationc di quello Cielo, con eguat 
vantaggio del Inferno nemico^ E qual' frutto 
haurMoero poi i tuoi già foffèrtf martiri? Qiwfta 
è alle fine quella Spola , per cui ponefti in 
non cale le felicità di quello Empireo , il decoro 
dellatuaDiuinità, lavitaraedefima. Qual con- 
cetto fbrmarannolegenti nel vederti cofi peo- 


tiro? Nontrlcordar, o Figliuolo, che ad vn Dio 
giamai hce il pentirli. 

VEtemoV^bo rifpovdeal Padre. Significa in 
•vmuerfale le cagioni de'fuoi difgufii con la Sto- 

Ja Romana , e fa infianx.a di Diuortio con tali 
concetti. 



poi neccffitata à diftruggerlo per haneTco^ 
«ofcuitomaluagip. E così ingrata quella crVz. 
tura a i feuon Diurni, che non troppo lungc dalla 
fua ergine meritò con l'abboliti^Sc, quelle fde! 

mefiìi/fe homi- 

nem. Nc ciò ripugna punto alFimrautabilità del- 

labenigna Natura d'iddio, poiché fino ab eterno 
fti ancora decretato, che alli demeriti humani 
debbano fuccedere 1. disfauori Diuini. Hor qS 
marauigha , s io grauemente olfefo dalle\- 
gratitudini di quella malvagia fpede , habWa 
vcrlei cangiato amore in odio , emi pem 
d hauerla a collo del mio Sangue così altamenri» 

rolleya,ajToccòàvoi.6PadreJc?™rf^^^^^ 

"^®**^^^‘"^^JoEtadambiduoil pentirli Poiché 
cghfi dimoftrò Tempre mal indegnre 
c^to, e d elTer redento. Mà per ridurmi ^ ^ 

ticolare della Chiefa Romana mia Sooff r 
co la Maelld volita à volger eròcrh?^ ’ 

firn, aqualUoSpimoSanto l'hà confiróm b 
gouerno,. Eccola, come di continuo fi ‘llringc 

A a . ^ nel 






4 II Di V ORTip Celeste, ' 

nelfènogI'adulteri,che vfurpandofi la vice del 
legitimo Spofo contaminano infieme con l’ho- 
nor mio li fuoicoftumi. Vedano erocchi diuini 
come ella (è ne va ricca d’Oro, adorna di Gemr 
me, pfena di lufTi. Non fù mai tale la Spofa di 
Chrifto ,lè non da che cominciò ad haver mira 
di compiacerà’ fuoiadulteri. Mà quali eccelli , 
Iciolta la briglia ad un reprobo lènfo, hoggi ella 
non commette ? A quali diflolutezze ? A quali 
dishoneftà, perduto affatto il roflbre, ella non 
da luogo nella mia propria Cafa? E ancora per 
maggior miofcorno fifa nominar mia Spola; 
mieiSeruii Tuoi adulteri ; miei Minifiri quelli, 
che più d’ogn’altro conculcano la dignità del 
mio nome. Altre volte chiamai fpelonca di 
ladri il Tempio di Gierufalem, perhauerlo ritro- 
uato pieno di compratori e di venditori. Hor, 
che debbo dire della Chielà Romana, che con- „ 
tiene in fe tanta moltitudine non di quelli che 
cpinpranp,mà di quelli che rapifeooo : non di 
quelli che vendono, ma di quelli che profon- 
dono alla libidine 8c alPambitione ciò che inde- 
gnamente fi procacciano dal mio fangue mer*- 
^cantato. Quelli fono, ò Padre , coloro , che la 
Spofa mia idolatra ; & io fohernito & vilipefo 
debbo fofferir ancora di vederli affili nel mio 


trono à ricever gl’tJflcquii de femplicetti FedelL 
Npn vò difeorrer .dell’ vfo delle mie follanze. 


che lafciate dalla pietà degli antichi Chrilliani, 
.per follentamento de* poueri Fedeli', fono hoc- 
mai ridotte in proprietà d’vnfolo, e così ingor- 
do, cbeleua quali la fede à quel miracolo de- 
fcritto nelPEuangelio , Che Chrifto con fi poco 
pane, e con. fi poco, pefoe habbia fatiate tmte 
mila perfoae, mentre bora ft vede che Chriftp 
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con tanti millioni d’Orò appena può fatiate 
l’appetito d’un fole Pontefice. Miri la Maeftà 
voftra Vrbano Octauo, come infatiabile hà hor- 
mai aflorbite tutte le facoltà della Chie(à,e come 
di elTe fé ne vale folamente per nutrir la lìiper- 
bia, l’auaritia,e la tirannide de’ Tuoi Nipoti, con 
fcandalo tale , che publicamente fi chiama più 
benefico alla Chrifiianità quel empio Giulia- 
no , che fpogliò la Chiefà di tutte le Tue richez- 
ze, ch’il pio Coftantino , che donandogli tanti 
haueri, fomentò l’occafione d’ abufi così pcr- 
niciofi. lo però non mi maraviglio, poiché fi- 
no, da che ero nel Mondo m’auezzai à veder 
diuiderfi le mie fpoglie daquei medefimi, che 
ini crucifigeuano.. Mi preme (blamente , che le 
dishoneftà della miaSpofàfiano hormai pm che 
palefi all’vniuerfb : duoimi la publica mor- 
raoratione delle genti. Le fue infamie corrono 
già perle bocche, e per lojpenned’ogn’vno, tutto 
che ella fi ftudii quanto più può di fepelirle. Chi 
la chiama auaraBabilonia3 chi nido d’hippocre- 
fia i chi (cuoia d’empietà 3 thi afilo di (celera- 
tezze, e chi profiibùlo , doue lènza vergognali 
prgtticano le più (bzze libidini dell’vniuerlb. 
Dunque con quella coli obbrobriolà adultera 
potrà cohàbitare l’honof diuino lènza mac- 
chiarli? Altre volte, ò Padre, aflbrbii un Calice 
di paflione per amor della Spola Romana: bora 
le lue laidezze m’hanno troppo naufeatolofto- 
maco per alibrbir il lècondo. Allora morii per 
eflà, perche fi trattaua di rilkfcitargloriofa :hora 
non voglio viuerconelTa, perche fi tratta di per- 
der la riputatione c l’hqnore. Troppo preme 
à Dio l'intereflè della propria fama. Sarei lènp 
dubbio lo (corno delle genti, quando con più 
. A 3 lunga 



■ € Il Divortio Celesti » 

lunga diflimulationc comportaffì lefue infà- 
mie. I fuoi demeriti non ammettono più fenza , 
mia nota alcuna reconciliatione. Padre, io chie- 
do il divortioj ne credo, che la Maeftà voftra fia 
per dinegarmelo j poiché i miei dishonori (arano 
ièmpre communi à tutte le pcrfone di- .quella 
Trinità. 

Jl Padre onnipotente , perfuafb delle ragioni del 
figliuolo, ji difpone di fatìsjarlo , mk per proce~ 
der con le /olite circonfpettiofii della Diuina 
Giufìitia , comanda ìt S. Paulo di trasferirji. in 
terra, affine cPintender le querele de' mortali * 
e formar diligente procedo delle attieni della 
Spofa Romana, e co^gli parla. 

P Aulo, grandi fono li fconcerti , che cagiona 
vna fèmina impudica. Quefto Cielo non 
puògloriarfi d’e(fcrne4fente. L'ifteflTo rnio V ni- ' • 
genita Figliuolo yiue xurbato , c dogliolb dei- 
le dishonefte attioni della Chièlà Romana (uar^ 
Spola. Io procurai la riconciliatione, mà elio, 
éhc fi confiderà troppo olfcfq, e che preuede 

incorriggibileladi lei preuertitanatura ,con co- * \ 

^ ilante rUolutione ricerca il diuortio. Che fi può 

negare ad un Figliuolo unigenito , quando < 
maifime la Giuftitia fauorilce le (he ragioni ? Io 
però non intendo deliberar colàalcuna (opra il 

folo detto della parte intereflàta, ratto che ne il ^ 

Verbo Eterno poflàmentirè-, ne à me fiano n*.. 

feofti li dilToluri portamenti di eflà. Coftuma^U 
Diuina Giuftitia,fe ben conlcia delle colpe altrui, 

«ìi proceder nel fulminar i caftighi con mile cau- 
tele per clèmpio humano. Dunque affine che le 
noftre deliberationi habbino il douuto fonda- 

meot^t 
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mento » tì comandiamo di trasferirti io terra 
per afcokar le querele de* mortali c per formar 
diligente proceflb della vita e de i coftumi della 
Spola Romana. L’imprelà riulcirà di qualche 
pericolo» poiché hoggidì ella hà in vfq per na- 
iconder iluoi errori di perlèguitar acerrimamen- 
te chiunque Icriue il vero delle fue operationi, 
mà noi ci alficuriamo, che non fi fmarnrà punto 
l'clperimentata virtù di quel Paulo, che ancora 
per lo pallàto (èppe fopportare le perfècutioni 
de i maluagi per Phonorc di ChriHo. 

San Pat^ prontamente olbedìfce al Signore, e 
difcende interra, prefajt forma humana. Per* 
uiene in Lucca , doue tniefa la contumacia di 
ijuella P.epublica , richiede V origine, per dar 
principio al procejfo , quando alle fue richi^e^ 

eeJsrirpondevnCittadinti 

> 

Ra li Pontefici del noftro fecolo , il più pro- 
^ digo di Giubilei , e d’indulgenze è flato fino 
à quefli fuoi virimi anni Vrbano Ottauo.Mà forfè 
per moftrar al raqndo , ch’egli hà giurifdittione 
pon meno (òpra le maledittioni, che fopra. le be- 
nedittioni, volle finalmente, variando ftilo, porte 
inano all’vfo delle Scomuniche. Toccò à quella 
picciolaRcpublicafopportar l’impeto della pri- 
ma cenfura, imitando egli coloro , che Ibgliono 
fiir la prima eipcrienza della virtù del veleno ne 
gl’animali 'più minuti. La conniuenu, con là- 
quale diflìmularono i Prencipi quello noiiro di- 
' ladro, gli diede campo di fulminarla feconda al 
Duca di Parma, ne hormai la Chriftianità cT®** 
afpettare altro , che cenfùre, ppi che fc le colè di 
quello Mondo fi vanno alternando con egu^i 

A4 viali- 
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viciflitudini, è neccflario , che Je Scòmuniche 
fiano altretanto copiofè , guanto furono fre- 
qnentili Giubilei.. Hora circa le cagioni delli 
<iifdegni Pontificii con noi,già àpienoìbno ftate 
palelàte al mondo. Io vi dirò in riftretto, che la 
prima Orione d’ogni accidente nacque d’alPin- 
,ibpporta|?ile sfrenatezza degli Ecclefiaftici, 
chcfineceffitòàgiufti rilèntimenti. Pareftrano 
al Pontefice, che così picciola Republica habbia 
ardimento di riferitirfi degli oltraggi Clericali ; 
•e pur dourebbe più tofto compatirla, confidc- 
xando che quefto Dominio è troppo angufto per 
capire cofi grande infblenza. Anzi continuan- 
■doegliinvna oftinata cenfura elegge di veder 
più tofto la noftraperditione, che moderatala 
licenza de*fuoi. Ma noi, confeii di non hauei 
commelTo alcun delitto , che ne renda meriteuo- 
ii d’eflfer efclufi dalla faccia Divina , ei confoh’a- 
ino nel noftro calò con lamemoria di Balaam, 
«heingiuftamentemaledì il popolo d^lfraéi. Ne 
'£amo..reftati di procurar ..Paggiuftamento con 
pinterpofitione ai perfoqe autoreooli ^prefloi 
Cardinali Nipoti , acciò fi cympiaceflero pie- 
-jgar Panimo Pontificio, (appettando pur noi anco- 
xail miracolo dalle parole di qualche giumento) 
anà fino à quefto punto, non è lèguito altro. Hora 
li Barberini fi ritrouano armati , e quefto in- 
tcrefie temporale ci neceflita à bramar la ri- 
conciliatione. Nel refto quanto all’anima , fe la 
-Scomunica Ira forza di ìègregarci dall’vnione 
-della Chicla preiènte, ftimiamo capitale Peilèr 
iegregati da vn corpo tanto infetto : liberi cofi 
ddli còntinuati efempU d’vna iàcrilega vita, o 
•dalla difpcrationc inche fuol indurci la tiranni- 
^deQericale. Confidiamo peròin tutti gl’cuenti 

nefla 
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nella Giuftitia della noftra caufa, e nell’aiuto di 
quelli faggi Prencipi, che non vorranno per- 
metter alla rapacità di quello Pontefice frutiuo- , 
là Pintroduttione di tali cenfure:poiche quando 
per quella via gli riufcilTe facile l’impatronirli 
dell’altrui follanze.il Mondo può aflìcurarfi, che 
& per il paflàto ogni Giubileoerapretellod’vna 
gabella , per l’auuenire ogni Scomunica farà- 
prctello d’vna rapina. 

S. Paulo intefe le doglianze dei Luchep ,fe ne 

- ya^a a, Parma, ^uiui in habito di Religiofo 
guadagnataJìV affetto del Duca, procura d’in~ 

,, tender dalla-fìta bocca li dijpareri , che tiene con 

- la Romana Chiefa , al che ejfo cojt rifponde. 


ttA hornui dauantaggio intelc il mondo le 
■^cagioni dellidifgulli ,chc tengo con la Ck)rte 
Romana, publicatc non folo da mici manifclli, 
tnà ancora dalle Scritture d’altre penne partico- 
larijchc Ipont-aneamentc vollero protegger!» 
Giulliriadcllamia caulà. Ma poiclic vi compia- 
cete, ò buon Religiofo, afcoltar dalla mia bocca 
l’origine di lucceffi tanto ftrepitofi,iola raccon- 
tarò con quella breuità di parole, che fi propor- 
tionapiùàlle prclèntioccupationi,chexni traua- 
gliano, che alla natura dcll’illefio negotio. Dun- 
que fappiate chele vrgenze particolari della mia . 
Cafahanno-già eretto in Roma vn Monte, chia- 
mato il Farnelè , che obliga le mie fortune à con- 
tribuir cenlò annuale à diueffi'creditori, Hora 
aflàlito Vrbano Ottauo da fpiriti bellicofi in que- - 
Hi vltimi periodi della vita fua, s’imaginò di 
fabricarfopra quello Monte vn fortino di varie 
pretenfioniper oppugnar il mio Ducato di Gi- 
. A S ftro. 
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tt TìivouTio Celasti» 
ftro Haurei fperato ne’ mici franagli pm tofto 

fofcwchToppteffionc da quella Sede 

ìlnTlcce^i dclli miciantenat. ancorafiglo- 

£cotarobcncmcri,e.Màefttó 

Eratltudine nel penò ì 

fon cofi diminuita la canta, che non mone 

èSsilfSit 

d» d’Vrbano Ottano , ma pretende in ? 

non mi dolga, ò mi rifenta , efcomunicandomi, 
-ìffine che légregato cofi dal rimanente de i Fc- 

dcH alàoo non oda le mie querele per porgw- 
^ • Gran crudeltà di Paftore, che fcom* 

rrkpSviue. non 

delle fue ceiifore! innobediente figlino; 

rt Padm vniuerft^ 
fc deue 

prolè^di ‘"°ClT- fio "inM 
Lr la fpada nella vagina. Chnfto inftì m 

'-Regno pacifico, giamai ordino, ^he le ine- 

S^^i^ttinocon armi temporali: 

no li Pontefich-prefenti coftumano 

cerche fogliono per ordifitmo^trattar op al 

?« cauft, che quella di Chnfto. Intanto, & 

buon Religiofo.io prono P^SS’?*, 

Leila chefà prouatp Malco} poiché Malco ft 
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offe(b dal coltello di Pietro, (ii bc n ancora rifàna- 
to dalla delira delPifteflb Pietro : màio mi vedo 
ofFelb dal coltello di Pietro, ne (borgo in quelli 
tempi alcuna dedra di Pietro in terra dilpoda à 
redintegrarmi del mio, e rìlànarmi. 

San Paulo partito da Parma, fe ne va in Fioren- 
dove introdottoji nella Corte, afcelta vn 
giorno, che il Gran Duca affai alterato par-' 
latta ad vn fao Confgliere m quejìa forma. 

I^Vnque pretende Vrbano ■ Ottauo , che K 
*^Chierici vadino e(ènri d’all’impofitione della 
macina,alla quale gPinterefiTi del mio dato m’ob- 
Irgano à fotioponer fenia eccettione qualunque 
habitante del mio Stato. £ chi egli c, che s’arro- 
^a autorità temporale fopra le altrui iurifdittioni? 
Dunque nel tempo di Chrido non furono ne- 
gati li tributi all i Prencipi Secolari, e fi negara- 
ro nel tèmpo d’Vrbano Ottauo ? Dunque la cre- 
dulafimplicitàdei Laici (àràdi continuo indot- 
ta à contribuir tante gabelle ainngordigio dei 
Chierici ? Et edì douranno andarfene eìenti ? E 
chi ha in alcun tempo lafciateà gl’Ecclefiadici le 
facoltà, che polTedono libere da quelle contrìbu- 
tioni ,chc poita fecola natura d’vnbene (btto- 
podo all’altrui Dominio ? O chi dirà,chc illaicio 
d’ vn priuato babbi forca di derogar alle pu- 
bliche iurifdittioni de i Prcndpi? Quedi fono 
ntioui datuti , che fconccrtano il Mondo , inr 
trodotti da queiPontefici,che infierac con la dot- 
trina Euangelica s’hanno (cordato, che l’idefib • 
Ghrido, quando era nella terra pagò il tributo à • 
Celare, profeflTando d’adempire le leggi , non: 
' ^ noi ammetteremo ne i nodri li- 
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beri Stati vna autorità, che oltre gl’ordini e 
Tefempio di Chrifto , pretende di poter fcon- 
uolger gl’altrui Dominii , .e calpeftar gl’ifteflì 
•Prencipi . E quefto è il Paradifo, che promette 
Chviftoà chi (eguela fua Legge? ò più rodo l’in- 
ferno , che degnamente fi merita chi troppo 
grede ad vna Chielà adulterata. Io pur ofièruo , 
che gl’Ecclefiaftici con, ftilo troppo diuerfo, 
■Ibttopongono la femplicità lècolare a pagar con- 
tributioni delle indulgenze , delle difpenlè, della 
parola d’iàdio, de i Sacrifidi dell’ Altare, & in 
lèmma di tutti gl’ altri Sacramenti, che h 
Diuina liberalità gratis hà concefib à i Fedeli. Mà 
che dico ioPL’auaritia de gli Ecclefiafiici e giunta 
hormaià fegno, che non permette , ne anche 
-à miferi agonizanti di pafiTar da quefto Mondo 
■.all’altro , lènza aftringerli , fiotto pretefto di 
pii Legati, à contribuir gabella fino del tran- 
lìto , e neceflìtandoci à. comprar l’ifteflb ic- 
■polcro , ci vendono anche gl’ampleffi della 
jnoftracommunc genitrice. E io nel mio libe- 
jro.Statonon potrò àggrauare li Qaierici d'vna ' 
JJièciola contributione, qual è quella della ma- S 
•xihà? Mà operi pure Vrbano Ottauo quanto gli 
■piace , fulmini pure quante Scomuniche egli sà . 
per atterrir grEfàtton de i miei daci; ch’io faprò 
ben fchermirmi da fiioi colpi.Commetterò à gli 
'Ebrei l’elàttione, ne permetterò, che per tante 
vj^ie inquieti ilmioStato quella rapace tirannide 'I 
che fiotto manto di religione s’hà introdotta nel-- 
ia Clififtianitàper affatto fipogliarci del noftro. . \ 


San faulo h'auendo dalle parole del Gran Duca 
compre fa lacauja dellejùe alterationì^ firìfhht 
d^incamìnarp ver/ò yenet ìa,doue appena giun- 
to, troaa in ifìrada nma fcritturaper ìnauertenxa 
caduta ad alcuno, il contenuto della quale era 
di tal tenore. 

Ricordo anaSereniflT. Republica di Venetia. 

^ RA i Prencipì, che riueriicono Roma, voi* 
(ète quello , ò Republica Screniflima , cht 
libera da vna fuperftvciofà -credulità confèroate 
il voftro Chriftiano Impercy lontanò da eràg- 
grauii d’orài infidiofa Reif^ope; Gòn letóe 
per ciò molto làggia ftatuifte gl’anni dietro, cte 
al Clero fia innibito reredita^réncl voftro Stato 
beni ftabili , perche multiplicandofi gbrnalmen- 
te li defunti, •& in conlèquenza -i laici, ver- 
rebbero col corfo de gl’anni gl’Ecclcfiaftici ad 
impatfonirfi di tutte quelle facoltà, che nell'vft» 
dei mondani (ùdditi fono deftinarè al fèruifiò 
dellà Serenità voftra. Chi viue fenza paflìprii 
d’affetti Romani , è aftretto ad applaudere alla 
maturità delle voftre deliberationij mà chi an- 
cora fi profeffa amico alla grandezza del voftro 
Impero, è nèceflìtato à rammemorare, che la 
voftra fomma prudenza è chiamata dal publico 
bifognoalla regola di diie altri abufj non meno 
importanti. ' ' 

Il prirno cqnfifte nella perpètuità dei Legati, Et 
« che giqua il ftatuire,che i beni ftabili non pàffì- 
nofottoil Dominio dcgrEccleliaftici , quando - 
con la multiplicità dei Legati perpetui, che 
Cogliono lafciarfi fopra vn ifteflb «abile, fi pe^- 
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metterà poiché paflìno quafi tutte le loro ren- 
dite ? E che differenza è tra vn legato perpe- 
tuo, & vn bene ftabile ? O qual beneficio riceue- 
rebbero i fudditi voftri daH’antedetta legge, 
fluandoin vece d’eflér priui della proprietà delli 
rondi, doueflèro per Tempre reftar priui degl’u- 
Ibfrutti ? Quefto anzi riefce à maggior vantag- 
gio del Clero. Clie mentre i refiduarii fècqlari 
del teftator fubinti'ano al pelò delle publiche 
grauezze per la manutentione de i Feudi, li 
« Chierici ottengono , in virtù de i Legati annuali, 
le rendite fenza grauami. Maggiormente do- 
urà mouerfi il zelo della publica prudenza alla 
regola di tale abulb , quando confiderarà, che 
quefta perpetuità de’ legati fìi introdotta più 
tofto dalla firaude de gl’Ecclefiaftici,che del bifb- 

P no delle anime purganti : poiché fè le pene del 
urgatorio fi predicano temporanee, per qu^ 
ragione la fimplicità delle genti farà perfùalà 
poi à lalciar in riguardo ad effe i le^ti e le man- 
fionarie perpetue? Oltre di ciò deue confidc'p 
rar là Serenità voftra, che multi plicandofi cigni 
dì con i legati gl’ oblighi delle Mefle , fi cade in . 
’nct^flìtà ò d’accrefcer continuamente il nume- 
ro de.i Chierici, che fono gente inutile alpublicq 
fèruitio , ò vero di defraudare la volontà delU pii 
Teftatori. Kel chefegl’occhi publigi, volefferq 
pur affiflàrfi , vedrebbero, che gl’Ecclefiaftici 
non adempifoono nc pur la minima parte de* 
quotidiani Sacrificii , à’quali fono tenuù, fair 
uandofi la confoienza co’l dire , che eflendó 
vna Mefle di valor infinito , polla fupplire alla 
neceflìtà di molte anime. Neio repugno àtalé 
dottrina,’mà ben concludo, che le vna Meflà 
può fupplire alla neceffità di mólte anime, vna > 
. . Meflà- 
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Meflà ancora potrà baftare per foccorrcr le vr* 
genzed’vn’anima fola, & il rimanente làrà fom-? 
prenuraerofuperfluo, perfuafo non dalla necef- 
fità delle anime, raàpiùtofto dall’inganno del»- 
l’auaritia clericale. 

Il focundo abufo confitte nella multìplicità 
delle penfioni che fi pagano annualmente a Ro- 
ma del Stato Veneto. Circa quetto m’occorre 
raccordar alla Serenità voftra , che la Corre Ro- 
mana fi rafiomiglia alla foconda regione dell’a- 
ria. Qwtta è foljta fabricar i fiioi fulmini contro 
la terra dalle efàlationi della medefima terra: £ 
qtiella foole formar la fila potenza per opprimer 
gl altrui Stati dalle rendite e dalle contributìoni 
deimedefimi Stati. E tanto batta alla fomma 
prudenza della Serenità voflra. 

San Paulo dimorando pur in Venetìa wde conm 
durjt prigione vn Chierico d'ordine del foro 
Secolare. Erìchìejìanela cagione per che quiui 
P autorità laica efercita giurì fdittione /opra le. 
perfine de gP Ecclejfafiici, vn Venetiano coli 
Pinfirmao 

^^iamai la Republicadi Venetia,nepermina^ 
eie, neper lufinehe altrui, hà trauiato dal ret- 
to lentiero additatole dalla propria prudenza.Fra 
le giunfoittion i,che ella s’hà per fompreconfèr- 
uate in faccia delle Romane pretenfioni, vna è il 
poter punire le perfone de gl’Ecclefiattici dé- 
Jinquenti, pretendendo vniuerfale quel Domi- 
nio, che il Cielo le conceflè nel proprio Stato, 
gl moko bene quefta Republica ,che quando 
Dio inftitui 1 autorità Regia, la conferì à Saul 
wpra tutto l’IfiacUtico popolo lènza eccettìonii 

. Epur 
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E pur tra le Tribù vi era molto numero di Le- 
niti e Saccrdoti.Dunqiieladignitàlàcradouerà 
fottrari popoli da quella obcdienM.che fu dall’i- 
ftefla Diuina ^laeftà ordinata verfoi loro na- 
turali Prencipi ?Li Sacramenti furono inftituiti 
da Dio , per cancellare le macchie del peccato 
nelle anime, ma non già per abolire nelli corpi 
il carattere di fuddito. Ne giamai fìi incompa- 
tibile la legge di Cbrifto con la giurifdittionedi 
Cefari , fé non apprefib quei maluagi, che 
ricercauano pretcfti per calunniarbi GrEccle- 
fìaftici , che interpretano ogni cola in proprio 
vantaggio , pretendono difbttrarfi dell’autorità , 
lècolare, per quelle parole di Chrifto No/ir? 
tangere^ Chrijìos meos. Ma chi hà fàno intendi- 
mento, fcorge Quanto s’inganno nell’intelligen- 
za di tali parole , perche ancora l’ifteflb Dio 
vietò con vn comando afìToluto à tutti gl’huor 
mini l’homicidio, epurò lecito alli gouernatori 
delle genti il tor la vita à i fcelerati. Nel arnmipi- 
ftràtione della Giullioa, anchie li Prencipi Laici 
mpprefentaOQ Dio,.8c il pretender di fottrarfi 
dalla loro autorità , non è altro che vp voler non 
eflèr fortopcfti alla giurifdittione Diuina. Se. 
gl'Ecclefiaftici interpretaflero le Scritture più . 
con la ragione, che con la pailìone, forfè s’accor- 
gercbhero,che quelle parole,Nfl///^ tmgsrc Chri- 
fies meos, non hanno altro fèiifò, che di prohibire 
£bltraggio ingiuflo contro, quei Ecclenadici « . 
che per la bontà della vita, e per l’innocenza 
de i coftumi meritano il titolo di Chrifti.Qum- 
do vnGhieriróèmaluagio decade dal titolo, e 
perconfèqucnzadal priuilegio, ne potrebbero i 
Chierici de i tempi prefènti pretender di. non 
eflèr. fcttop.o^ alla sfòrw dc^a Giiiftitia-tcm-s * 
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porale , (è non in cafo , che Chrifto haueflè 
dtitOi<NoUte tAìigere ^^ntichrìfiot meos. ^ 
Quefta Rcpublica , che conofee le colè nel 
loro vero eflere, non ammette alla falfità delPal- 
trui interelTate opinioni modo di offulcaril pro- 
prio Tuo intendimento. Se vn Chierico può 
peccare temporalmente contro vn Stato, (lima 
ella ra^ionciiole , che temporalmente polla an- 
cheelTcr punito non d’altri , che da quella ma- 
noàcui èconceflàda Dio la cura dello StatòT 
T toppo làrebbe cuidente il pericolo , & il feon- 
‘Iclli regni , fe i delitti che fi commet- 
^onO:Contro la conlèruatione , c le tranquilità 
^ effi , non haueflero à temer altro cafiigoidl, 
quello che può prouenire da cftero Prencipe, 
•che regolandofi con par ti colati in tereflì politi ci, 
in vece di correggere tokrarebbe gl’altrui danni 
c gl’altrui diftutbi.Eccone in elèrapio molti Stati 
d’Italia doue predomina l’autorità Pontificia, 
tutti inquieti, tutti fconuolti dalle impunite cle- 
ricali diflbliuez2.e. E che altro fi può hormai at- 
tendere, fc non che liChierici fintratti totalmente 
dal Dominio fecolare, s’armino in fchiere,formi- 
no de i loro chioftri tanti cartelli, c battuta l’au* 
torità regia, rtabilifchino dentro nei Regni va 
altro Regno La prudenza, di chi gouernala Re- 
publica Veneta non IbfFerirà giamai di veder 
guerreggiato illuo Dominio dall’infolenza de* 

. propri i fudditi, protetta da eftera autorità. 
Punifee li Chierici , quando peccano temporal- 
mente contro la quieteello Stato. E (è pare ftra- 
no alh Pontefici , che i Venetiani s’arroghino- 
giurildittionc temporale (bp^ le perlbne de 
gl’Ecclefiartici, molto più pare rtrano alli Vene- 
tiani, che Ecclefiaftici fi vfiirpino Dominio 

inondar 
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mondano fòpra le perfone de i Secolari , men- 
tre pur (anno , che Chrifto profefsò palelàmen- 
tedi non hauer alcun Regno in quello Mondo* 

San Paulo depdenfo dì 'vdìt U più recenti dtjgujlì 
che •vertono tra la Republiea di renetta e Ro~ 
7na,refta informato da un Nobile Venetiano^m 
tali parole. 

¥ A Chielà Romana fìi lèmpre da noi lèruita 
^ con quei modi , che le conueniuàno ad vna 
Icgitiraa Spola di Chrifto. Ella nondimeno non 
Iblo più volte, corrifpondendo con poca gra- 
titudine , hà congiurato à noftri danni , ma 
finalmente ancora hà voluto difcacciare dalla 
cafa propria la memoria di quei fervidi che per 
tanti fecoli fono ftati decantati dalla veridica 
narratione de gl’Iftorici , & approuati con im 
publico Elogio dal conlènfo di tutti li Pontefi- 
ci precedenti. Malageuolmente può fofferire 
quello Leone di vederli conrefa quella gloria, 
.che fìi fcmpre Patimento de i fuoi generofi pen- ' 
.fieri j e pare à noi molto Urano, che havendo 
.già Venetiaricouerato vn Pontefice fug^itiuq, 
je rimcllb nella perduta Sede , col dilpendio 
delPoro e del (àngue Veneto , hora li Ponte- 
fici neghino di ricouerare nella propria cala al- 
mcQola memoria di tanto riceuuto fauore. La 
Republica però, affine di non venir per quello 
.iblo capo ad alcun cimento con là Chielà Ro- 
mana, acconlèntì , che fi fraponefle per Pag- 
giuftamento Pautorità della Gallica Corona. 
Vrbano Ottavo , poiché è diverlb da Pietro, 
jionfi rauuede quando nega la verità per le vo- 
ci del Gallo. Anziperlèuerando in vnaoftina- 


L I B R O I. 

ca opinione di non refticuir l’Elogio» 11 con- 
tenta per vn Tuo pazzo capriccio vfurpare alla 
Chiela vn gloriolb atteftato d’eflèr ftata fervita ' 
da Prencipi. Coli quell’antica infcrittione. » 
cheli vedeua regi ftrata nel Vaticano dalla gra- 
titudine Eccleliuftica verlbi benemeriti Vene-* 
tiani , quella che non ha potuto annullare fin bo- 
ra il tempo > hanno finalmente annichilato ì 
Barberini ; forfè perche hauendo li Barberini 
bandita ogni virtù da Roma» loro fpiace veder 
la gratitudine ricouerata (otto li tetti della lor 
cala. O più tofto perche li Barberini non li fti- 
mano obligati di quei fervitii , che hà riceuuto 
la Chielà,. eflendole pia toflo nemici che tar 
ucrnatorì. Noi intanto non potemmo » che 
Icandalizarfi con qualche fenfo di coli ingrato 
termine, confolandoci però finalmente na ve- 
dere , che il mal animo Pontifìcio non habbia 
al prefente modo di recarci maggiori ofFelè di 
quelle , che li eftendono tra le mura della fua ' 
cafa. 

San Paulo partito da Venetìafk rìfolutìene <Pm- 
cammarjì verfo lo Stato della Chiefa , eleggen- 
do la via del Mare , fino in Ancona. Per vtag» 
gto s'accompagna con un fuddìto Ecclefiajheot 
che doppo lun^a afien-j^a tornava a rvveder U 
genitori : coftui interrogato del fito ejfere , e 
della cagione di fi lunghe (ìlio » narrò in qiiefìa 
maniera le proprie miferie. 

T Ò nacqui fuddito Ecclefiaftico. Tanto bafta-, 

^ ò buon Rcligiòfb , per dir infelice. Il gouer- 
' no Civile , amminiltrata nella mia patria da 
Chierici » Pautorità. abuOita da chi gouerna » 
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c l’vfo avanz,andofi giornalmente in crudeltà 
£c in rapina, hanno ridotta mifera la vita, 8c 
infopportabile lo foggettione di chi lèrve lo Scet- 
tro temporale dcgl'Ecclefiaftici Romani. La 
mia voce non faprebbe à fufficienza clprimere 
la maluagità del loro reggime. Comprenda o- 
gn^uno dalla tirannide, che ulano ne i Stati d’al- 
tri ciò che devono fare ne i proprii; lo fui ne- 
ceflìtato ad allontanarmi da cala per certa taglia 
intimatami de bene vivendo. E' quella taglia v- 
ha nuoua maniera da confifeafe quello de’fud- 
diti per ogni caulà lieUe. Quando un giouine 
fàcoltofo fi vede perl’ardor del fangue, epera- 
cerbità dell’età procliue à cjualche leggerezza r 
immediate vien da vn publico editto obligato 
àfoccombcrall’esborfo dVna grolfa fumma di 
danaro, per ogni minima voce d’altrui richiamo. 
Eccoui il modo di fare , che vna picciola per- 
colTa equiuaglia ad vn homicidio , vna parole 
«d vn fotto. Poiché tutto incorre lotto titulo 
di tralgreffione nella pena dell’ifteflb esborlb> 
'TUfcorche fouente il delitto non fia altro che vn 
femplice tralcorfo di difcoleta giouentù. Clù 
non può afficurarlì del primo impeto del fuo i- 
ralcibile è neceflitato à prenderli volontario eli- 
iio per fottrarll da li rigori di quella giullitia , 
che anche per una Icggeriffima colpa gli minac- 
cia vn total cfterminio. Mà quello finalmente è 
delli nunori aggravi! , ‘che fopportiarao. Alcol- 
tate , ó buon Religiofo , barbarie maggiori. 
Coliumano li Miniftri che gouernano loStato 
Romano, fotto pretello di zelo della nollra 1»^ 
Iute, mandar fovente dentro li alberghi privati 
adinquirirelèalcunfudditocohabita con qual- 
che conaibina. Non dico altro à chi può com- 
prender. 
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prender meglio di me le indifcretezze che efer- 
cira Cotto tal pretefto nelle noftre cafe quella corr 
te dei bargelli infame. Ogni colàfoggiace alia 
curiofità del loro guardo , all’infolenza della lo- 
ro mano. Non v’èripoftiglio, doue poflà na- 
fcon derfi ò la confbrte.pudica ò la figlia verginel- 
la, chenonfia infolentemente cercato da co- 
ftoro. Fino le gioie, elelcritture , vltime {pe- 
rirne delle fortune private , deuono ben Ipeflb 
eftratte da i forigni elponerfi , ancorché lenza 
morte de* poflèfiori, advn inventario rigoro- 
fo. Chi brama Fefentione da tale difturbo , bi- 
fogna che fi concilii con prodiga manorinlb- 
lenza de i Miniftri. Con il danaro potendofi 
guadagnare la diffimulatione di chi gouerna; fi 
rende poi lecita , .e ficura negl’alberghi partico- 
lari ogni vietata difonefià : coli fiamo aftrctti 
non ad evitare, mà comprarci il peccato àprcz;- 
zo di contanti. Ncqui fi fermano li noftri ag- 
grauii. Ben fpeflb anche Cotto la fcoita de i barr 
gelli vediamo introdurli nelle noftre calè quei 
giouani favoriti de i Prelati Gouernatori , che 
eflendo privi del proprio , fogliùuo inlidiare 
Phonore altrui. Ecco le noftre milère cafe clpo- 
ftefinoalli vitupcrii, fotte pretefto di zelo fpi- 
rituale. Mà che dourò diredi quelfommo rigo- 
re, edi qucllainhumana feverità, con efie nel 
Stato Ecclefiaftico fi coftuma punire ogni pip- 
ciolo peccato de i poueri delinquenti ? Non vi 
maravigliate, ó venerando Religiofo , s’iopro- 
ferill’o de i poueri , perche la Giuftitia Ecck- 
fiaftica fuol efter altretanto rigorofe con li poue- 
ri, quanto è venale con . i ricchi. Cosi lotto il 
goucrnodi elfi fi troua feontento ogn’uno. Il 
poucro, perche fi, vede preflb dall’cftrema fe- 
- . verità 
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verità del reggime. Il ricco , perche oflèrva in- 
fidiatadachi gouemala propria fortuna. Nelli 
Stati degl’altri Prenci pi fi fente pur qualche ag- 
gravio , perche Pautorità elèrcitata dalla mano 
di molti miniftri , tra la moltitudine fouente fi 
ritrova qualche maluagio- Mà finalmente ilfnd* 
dito può in qualche modo confolarfi col ri- 
correr à palefar i fuoi aggravi! al Tribunale del 
Prencipe fupremo , che gouernando i popoli 
come 'propni non fofferifle il Ipro total efterroi- 
nio. Mà nel Stato Papale non corrono tali rifpet- 
ti. Colui che tiene lo Icettro fupremo regge à 
tempo , & alpettando ch’ogn’hora gli rapifca 
rimperio , gouerna i popoli , non come fuoi. 
Nulla cura l’altrui efterminio , purché polfa lan- 
ciare facoltolà la propria heredità, coni ciuan- 
zi di quel Papato , che non è fempre per fermar- 
finellafua cala. Gl’inferiori miniftri poi pren- 
dono la norma e l’efempio da quella. Nulla 
temono d’indolutione, ò di richiama, per efi- 
Ter per lo più Muoriti , e come che mandati alla 

S snza delle Città, non ad altro fine che per 
orlarli di quello che hanno fpelò nella Cór- 
te , e nella fcruitù del grande , palla quali lem- 
■pre concerto tra la loro rapacità , e la conni- 
venza del fupremo, che regge. Mà, Padre, 
io non voglio più longamente contaminare il 
voftro correfe orecchio col racconto della no- 
jftra milera foggettione. Dirò folo , che folto il 
Dominio de^’altri Prencipi , gl’Ebrei provano 
migliori trattamenti di quelli che prbviamo noi 
lòtto il reggime dcgl’Ecclefiaftici. Ne fia mara- 
viglia , perche gl’Ecclefiaftici del noftro tem- 
po fono forfè più nemici alla Lc^e de i Chri- 
ftiani, di quello che fonoiChn^ni olla fetta 
^cgl’fibrei. Mfiifft 
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Mentre la Nave che eondtteeva San Potilo navi-^ 
gava verfi Ancona , vìen Cpenta da un impro- 
vi fo temporale alle rive di Dalmatia, i>uiui 
s approda nel porto di Ragufì, dotte trovo un' 
Pafaggtero Maronita partito poche fettimane 
avanti da Roma, S. Paulo ^ non volendo per- 
der V opportunità di prender da cofluì le de fide- 
rate ìnformationi , lo interroga della fua pa- 
tria , del motiuo che lo condujfe in Italia , e del 
concetto , che haueua formato di Roma ; al che 
ejjo coji nfponde. 


è l’Armenia, la mia religione 
Chnftiana , il motmo che mi conduflTe in 
Italia non altro, che il defiderio di apprender 
1 veri dogmi di quella catolica dottrina , che 
nelle noftre regioni fi troua per Io più adultera- 
ta dalla multiplicità di tanti fette, cheiuitradi 
‘ loro fi confondono. Compie hormai l’anno vn- 
decimo, da che io pervenni fiotto il Cielo d’Eu- 
ropa, e mi fermai particolarmente in Roma, 
condotto quiui da quel grido, che ben fipcfib 
, nella lontananza fiuol rapprefentar le cofic di ver- 
te dal loro veroeflère. Mi figuravo quella Cit- 
ta, coraequella, che fi prefiume Capo di tutte 
le genti Chnftiane. per vna ficuola di fiantità, 
per un efierapio d’innocenza. E veramente à 
prima viltà credei di non ingannarmi, lufinga- 
to da quell eftrinfieca apparenza , che alle volte 
Tuoi incantare gPocchi de i fiemplici. La magni- 

ficenza de* Tempii , la.quantità de’perdom, il 

concorlo del popolo alle di votioni, 8c alla vifi- 
de luoghi (àci'i, iR’impreflèro tal opinione 
«Ila Romana pictì,. che quando poi più diftin- 

«mcnto ' 
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tamente cominciai ad ofltTuare la vita ScilulH 
delli Sig. Cardinali > poco compatibili con là 
legge di Giesù Chrifto,afcriueuo l’occafione del 
mio fcandaio più alla mia propria rozz.ez.za , che 
all’aUrui poco Chriftiana religione. Màalla fi- 
ne Tliuomo non nafcc infentato. II. tempo». 8C 
. il maturo rifleflb mi fecero poi auueduto, che 
mtta la religione di Roma confifte in vna ce- 
rimonia di culto efteriore, che con propria dc- 
lìnitione potrebbe chiamarli , vn certo vib di 
vita ne i piccoli , vnahipocrcfia ne’ grandi j nel 
refto , ogni attione efaminata , fuori dalle lue 
apparenze , fcorgerete quiui tendente à ogget- 
ti d’intereflì , e d^i coramodi temporali. L’uti- 
le, e’I dilettinole fono il doiPoli, foprai qua- 
li raggira tutt’il Firmamento de i dilégui Ro- 
mani. Chrifto , e la fua Legge fe pur s’ab- 
braccia , non s’abbraccia per vltimo fine , 
mà per mezzo alla confecutione de gl’inten- 
ti terreni , e ciò per appunto mi fece fomr 
mamente . marauigliarmi , mentre vidi tanto 
yilipelp dalli Romani quel Chrifto , che tan- 
to ferve anche à i loro mondani inrerefti. Tut- 
ti, li vitii trouarete in quefta Città ridotti , co- 
me in loro proprio centro ; e quel eh ’è veggio , 
fregiati per lo più di nomi e di titoli facri. 
Comparilcono i lufli lòtto nome di decoro Ec- 
r cjefiaftico, l’ambitione fotte, titolo dì raaejftà , 
la tirannide fottolèmbianza di zelo Chriftiano, 
e fi vedono le piu fcandaiofè libidini introdurli 
nelle cafe dei maggiori di Roma fotto manto 
di ricreationi fpirituali. Ha Tadulatione in que- 
ftq luogo fondamentata la Tua reggia in maifre- 
Tà , che alcoitarete sfiicciatamcnte predicarli 
ògn’operafanta.,. pure che lia fatja da chi pub 
,j ' ' ' difpenfar 





«Jifpenfàr beneficn, e predicarfipubltcamente, 
che il Papa non poflà errare , quando più le file 
arcioni fono colme d'errori. Ditemi digrada, 
6 venerando Religiofo , fe il Papa non poteflè 
errare , à qual fine làdano inftituiti i dogmi, o 
le ordination? de i Concilii. Baftarebbe rego- 
larli con i voleri d’vn folo Papa , fenza impor- 
tunar le Sinodi , e fenza attender regole dal con- 
fenlb vniuerlàle della Chriftianità. Mà le deuo 

{ lalelàr il mio vero fentìmento, io tengo, che 
i Teologhi, già che vedono di non poter ac- 
commodar i celiami de i Pontefici alle le^gi , 
procurano almeno d’accommodar le leggj à i 
coftumi de’ Pontefici Dio perdoni à coftoro, 
che col fomento d'una adulatrice dottrina ren- 
dono sfecciati li tanti abuli che oggidì le vedo-v 
no nella Chielà di Chrifto. Quelli lufingando 
l’ambitione hanno trafportata la Sede di Pietro , 
dalle Ipelonche à’ fogli d’oro. Quelli compia- 
cendo all’avaritia predicano lecite, anzi necellà- 
.rie alla dignità della Chielà per l’altrui rifpetto, 
quelle grandezze e quegl’imperii mondani, che 
fono fiati efpreflàmentc vietati da Chrifto. Po- 
ucraChiefa, in che fiato fei ridotta ? Altre volte 
gPEcclcfiaftici erano venerati perla bontà della 
vita,. per la profondità delladottrina! perlafà- 
ma de’ miracoli j hora deuono procurarli l’al- 
trui rifpetto per mezzo de gl’imperii , e delle 
grandezze mondane , perche non fono rilpetta- 
bili peraltro. Màper arrivare alla conlècutione 
di quelle mondane grandezze , che fi ftabili- 
foonoper lo più nella baie dell’oro, qual via ilr' 
lecita non Ix calca? Qual iniquità non fi pratr 
tica, ridotta hormai la legge di Chrifto nel mi- 
nifterio de i Romani in vna legge di fouuerfiq.- 
1 . B 'ne 
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ne e di rapina ? Confiderare pur voi , qualuijr 
que attione , che fi efèrcita al prefente nella 
Chiefa di Chrifto , che la vedrete fempre con- 
gionta con gl’interefli della mondana auiditi 
O quanto fono deplorabili li tempi prcfènti, à 
paragone anche di quei antichi , quando il Mon- 
do era privo dell’Euangelico lume ! Alhora tra 
gl’etnicife forfè un AleUandro, che con cupir 
digia inameni bramaua di rapir ogni cofii } la 
natura , amica de’ contrapofti*» bà voluto crear 
un Filofofo , che pago della fua mendicità fprez- 
zaua il pofleffo d’ogni mondana grandezza. Ho- 
ra tra li Chierici , fe forge vn Pontefice, che 
con appetito infatiabilc procura di confcguir il 
tutto , non fi vede poi che la] virtù babbi forza 
di difponer alcun Ecclcfiaftico ad appagarli di 
quella poueità , che il Cielo gli ha comandato. 
Buon Rcligiofo , (è voi non fiete fiato giamai 
più nel Stato Ecclefiafiico , haurete forfè molta 
occafione da ftupiipi di tante abominationi ., 
con lequali fi efercita quiui in diverfi luoghi-il 
culto Diuino. Più non afcoltarete predicarli £b.- 
pra i. pulpiti altroché paradofli, il diletto, non 
fi profitto, delle anime elfcndo hormai Pvnico 
fcopodei prcdicajtori: e ciò, perche crefcen- 
do con gP allettamenti dell’ orecchio, l’audien- 
«a, fi fpera in quello modo più copiofa quella 
mercede* che lòtto titolo d’elemofina , fuol 
eflèr efiratta dalle altrui mani. Mà qui non fi 
ferma la facrilega ingordigia ? Vediete ben Ipef- 
fo mile infufiftenti miracoli publicarfi , affine di 
guadagno. Vedrete fouente vn numero multi- 
plice d’infpiratifcongiurarfi , più per trar i da- 
nari-dalie boriò , che per cacciar i demonii dab- 
■4 corpi. Vedrete alle volte divcrfe neglette. > 
‘ . magi- 
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magini farfi aU’impronifò prodigiofè per arri- 
chir gl’EccIefiaftici poflefTori , ingannando per 
queftaviala fimplicità di quelle genti , lequali 
credono cofa facile , che la virtù di far miraco- 
li s’habbia in quelli tempi ritirata nelle pitturo 
e nelle ftatue , già che s’è perduta ne gl’huo- 
mini. Inlbmma, lòno tanti gl’abuli introdotti 
dall’ avaritia c dalla rapacità ti-à i Romani , che 
io pronoftico che di breve lìa per eftinguerlì af- 
fatto quell’apparenza di religione c di fede > 
che pur ancora rimane , poiché ollervo che 
Chrifto non ha potuto lungamente vicere, quan- 
do fu pollo frài ladroni. Eie mi direte, che 
Dio milèricordiolb fuol compatire , io vi ri- 
dondo V fino à certo termine. Corre opinione 
trà li Theologhi , che immediate lì parta dal Sa- 
cramento dell’Eucharillia la prclènza Divina , 
quando comincia à corromperli il pane. Horfi 
Chrillo non può Ilare per breve fpatio co’i pane 
corrotto , come lungamente potrà dimorare 
con vna gente corruttiUìma ? Amico , fe pen- 
iate di capitar in Roma , e le vi è cara la vollra 
ftlute, volgete le piante. Gitevene colà nelle 
più cllreme parti delle indiche maremme , doue 
fi dice ches’habbino ritirate le virtù c la vera 
religione, foifèper maggiormente allontanar- 
fi anche elTè dalli vini Romani. Non fi può ca- 
pitar in quella Città, con ficarczza della fede 
Chrilliana. Prendete l’elcmpio da me , che 
cflèndo venuto dallo Stato Turchclco con og- 
getto di apprender il viucr Cattolico , horatofr- 
no dal Stato Eccleliallico con quache penile^, 
<3i divenir Turco, 
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BomccijUoJt il mare , San Patdo fa vela , cff* 
arriva in Ancona. Di doue fi parte per vìfitar 
la Cafa Santa di Loreto , e mentre in habito di 
■ Religiofo pajfaua vicino ad vna villa , vien 
chiamato in diligenza a confejptr vn Cardinal 
moribondo. Eglife ne va, ^ afcolta la con- 
fejjtone di quefìo Prelato , ejprejfa in fimile ma- 
niera. 

P Adre , io mi trono vicino à morte. Dio mi 
chiama àfatisfar il debito dell’humana cadu- 
cità. L’anima mia rauueduta in quefti eftremi, 
teme di comparir inanzi l’afpetto Diuino coli 
macchiata di colpe come fìi nel Mondo. S’ap- 
partiene à voi aiutarmi à lavarla , mentre quefti 
occhi fomminiftrarano le lagrime , e quefto fug- 
gitivo ipirito, ancorché incalzato dalle anguftie 
della morte , procurarà di palefarui in breui 
.periodi la generai fumma de’ Tuoi paftàti cr- 
Tori. » . . ■ 

: Sappiate dunque , ch’io nacqui in pouera 
;fortuna , mà la natura , che ha pur in quefto 
Mondo la fua portione di beni per difpcnfarli 
à’viuenti , fi compiacque dotar quefto corpo 
di prcrogatiue tali, che ben hanno potuto li 
miei Genitori tra fe medefimi formalizarfi fpc- 
ranzed’ogni mio maggio auanzamento in Ro- 
ma. Creiduto dunqiie all’età d’anni dodeci , 
confacrandomi , non à Dio , mà all’ ambitione 
Écall’avaritia , mi veftirono-d’habito ficclefia- 
flico , e per ftabilir maggiori fondamenti alle 
proprie fperanze mi applicaranoalla (èruitù d’vn 
Cardinale. Doue i fini fono pcruerfi , malage- 
nokoente i mezzi pofiòno riufeir boni. Di qui 
~ ■ ttuuicil- 
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=aunlenne » che oggidì in Roma per arrivar al 
fine peruerfo de’ propri! dilègni , non fi foglio- 
no abbracciare per mezzi le dottrine > ole vir- 
tù , effetti d’vna vera vocatione Cclefte : mà 
l’adiilatione Se il corteggio : parti viliffimi di 
quel intcrefle , che riguarda (èmpre mal alli ter- 
reni vantaggi di fè medefitno. Applicai io par- 
ticolarftudio in aprofittarmi nelli tratti corti- 
gianefehi , che non vuol dir altro , che vn difr 
poner la propria perfona ad ogni compiacenza 
del grande. Chi fi confcfTa deue dir il tutto, 
mà compiaceteui voi, ò Padre, comprender 
, con l’im^inatione quel tutto , in che può 
peccare nella Città di Roma vna intereflàta , bea 
veduta giouentù , e fnpponetelo in me , che co- 
fi s’efentarà la mia fiacca lingua della fatica di 
narrar ogni minuto particolare. Quefto folo vi 
dico^ che ho faputo guadagnarmi la total affet- 
tione del Prelato , mio protettore, Se egli per 
caufà mia non era mal veduto da i principali del- 
la Corte. Pioueuano in tale fiato le penfioni nel- 
la mia perfona, marauigliandomi , chegl’anti- 
chi hauefièroferitto, che Gioue fi conuertiffe 
in pioggia d’uro folamente per Danae , mentre 
il più delle volte fi converte anche per i Gani- 
medi. Fùquefiamia giouenil età libera fbloda 
quelle paflioni , che fògliono per ordinario in- 
quietare l’animo de’ giouinctti , come l’amo-' 
reggiar Dante , che prouai , noi nego : mà fu- 
bito mene ritrafli , parendomi molte ftrano do** 
uer pregar, mentre era auezzo ad efier prega- 
to : poca però fietti , che mi conuenne per 
l’ulteratione cagionnatami dagl’anni variar fti*^ 
le , onde polcia m’auuiluppai in mille amori 
feminili , bauendo voluto in breuifiimo Ipatig 
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prouar ciò che fia adulterio , forni catione 
prò , & incerto. In tanto foprauenne quell’età , 
che fi ftima habilc al Sacerdotio : onde fatto;^ 
mi ordinare vifli per breue termine ritirato tra 
me mcdcfimo , pcrfuafo à qualche rooderatio- 
ne di vita da quella finderefi , che anche non 
talmente pare ch’infegni qualche forte di rifpet-» 
to verfo tanto Sacramento. Mà alla fine ogni - 
groppo grande familiarità fiiol degenerar in 
prcMo. Cominciai prima à peccare con qualche 
fcropolo , indi refafi la conlcienza piu ardita 
fugò li (cropoli. Finalmente gionfi à coli repro- 
bo fenfo, cheli fornicare, il mormorare, &il 
celebrar Mefla , erano per il più nella nua per- 
fona attieni d’vn bora ifteflà. Padre, nonmSa- 
cramento , fù vn Demonio quello, cheiore- 
’cevei nell 'anima co’l carattere di Sacerdote j fu 
vnofpirito infernale, che mi perfualè à non te- 
mer più quel Chrifto , che ogni giorno doueua 

paflàrmiper le mani. Mi fcntii immediate dii- ' 
ad ogni fceleratezz», c la doue prima iioa 
mi molertaua altro affetto, che quello delia li- 
bidine , mi parue che vn punto me aflaliHero 
tutti li vitii : ne è da marauigharfène , perche 
fe Giuda fi difpofeà tradir Chrifto , doppo che 
hebbe indegnamente riceuuto il fuo corpo , 
quanto più delie fupponerfi , che fi difpongano 
ad ogni maggior ccceflb di peruerfita quei mal- 
«agi°Saccrdoti , che riceuono giornalmente il 
Sacramentato Redentore , forfè più indegna- 
mente del ifteffo Giuda. Mi fi fecero fubito 
compagne infeparabili l’ambitione, e l’auantia 
fomentate maflìme dalle occafioni dc’gouerni, 
che cominciai ad ottenere nelle città dello Stato 
Ecclefiaftico. Quivi efiercitando l’ufficio di Pa- 
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flore apprefi ben tofto l’arte di tolàr le pcccorel- 
le, e mi paruecofi dilctteuole quelaccommo- 
darlì della lana altrui , che applicai ogni mio 
penfiero à tal’ elèrcitio. Tutto ciò che era de' 
fiidditi mi parcua creato dalla natura à (èrvitio 
de’ miei affetti , & in certo modo mi rjilèntiuo, 
quando altri parlava de i fnoihaueri, comedi 
colà propria. La mia affabilità era femore cfpo- 
fla al più offerente : ne hò ricufato giamai di ri- 
ceuer qualunque regalo dà che mano fi foffe. 
Stupiuo trame medefimo del coftume dei Sa- 
cerdoti del Teftamcnto Vecchio , che ripudia- 
vano molte vittime come indegne di Sacrifi- 
cio , econcludeuo tra me medefimo, che per 
'elTcrfi mutati li tempi e le leggi , li Sacerdoti 
del Teftamento Nuouo debbano accettar ogni 
prefente. Mà quello alla fine , ò Padre , era il 
meno : perche quando li fudditi volontariinoa 
mi donauano il fuo < io adoprauo la violenza ' 
' perrapirlo. Souiennjitrà Jealtre, chevnavol- ' 
ra capitato con occafionc di vifita nella c^ad vn 
Cavalier Ibttopofto alla miagiurifdittionè, oflef- 
yai alcune pitture di molto prezzo, eirnmedia- 
te, fatto bramofo di polJèderle, gli feci accen- 
nare il mio delidcrio , al che eflb rifpondendo 
non volerfene difpoireffare , io mi (erbai nói 
cuore la negatiua , e ritrouato modo , col prc- 
tefto della Sacra Inquifitione , lo feci peruenir 
in vna prigione coli dolorola & infelice* che 
(blamente per ottener la commutatione in vna 
migliore fu egli neceflìtatoà donarmi le pittu-i 
re , c per liberarlene affatto à ceder al Fi(co la 
maggior parte delle fue facoltà. Ma ciò|^(bmi 
dubiofo, che le di lui potenti adherenze in Ro- 
ma qucrelaùdpfi di atto coli iniquo non prccipi-. 
•... B 4, tafleci 
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taflcrò le mie non ancora ben fondamentate 
ranze, perafficurarmi, lo chiamai me, enm- 
proueranciogli il fuoruftico procedere, ehemi 
xieceflìtò per il debito dell’incombenza, chete- 
neuo fopra li fuoi morigerati coftumi ad infc- 
gnarli , come fi delie trattar con i Pfc-lati gouer- 
natori, alla fine gli promifi amicheuoimentein 
rifarciménto del perduro d’aftradarlo , volendo 
veftirfi d’habito Ecclefiafticd, alle Prelature, 
perche i fudditi dello Stato Romano non han- 
no nella mnlriplicirà delle loto miferie altra con- 
folatione , che la foeranza di poter ridurfi con 
facilità in iftaìo da farad altri quello , che effi ri- 
ceuono. Contali mezzi feppi guadagnarmi ta- 
le facultà , che ben ho potuto pofera ritornato 
in Roma viuer da Prelato confpicuo, introdot- 
ti nella mia cafa i foliti fafii de i lufiì Romani. 
Pareggiai ogn 'altro nello fplcndordcgl’addobbi, 
nella magnificenza de’ cocchi, nel numero de’ 
palafrenieri, cfbpra tutto nella multiplicità de’ 
cortigiani emuficicaffrati , ambitiofe grandezze 
Romane , di moftrarfi barbare anche nella pom* 
pa degl’ Eunuchi. Vndeci fanciulli patirono il 
martirio d’Origene , fblo per conlàcrarfi alla 
lufluria delle mie compiacenze. Poueri fanciul- 
li , e con qual ftrano effetto l’altrui libidine vi 
rende caftì! Intanto, cheioattendcuoà viuer 
■una vita coli contraria alle leggi di Chrifto, il 
Cardinale , mio protettore, peruenne al Pon- 
tificato. Se fù grande la mia contentezza, voi 
lo potete comprendere. Crebbere immediate 
nelle altrui efultationi le mie fperanK ; ne pafsò 
moltcw che vidi la mia perlbna come creatu- 
i-a denPontefice inalzata alla dignità del Ca- 
pello : Cofi afeefi ai grado di Cardinale neh 
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quale hòra mi trouo. Hor fé la mia voce ha- 
uefle lena da palelàr ogni particolarità, ftupire- 
fte difeorger vna vita coli empia in perfone 
che vantano il titolo di Difcepoli di Chrifto. 
Vi efprimerò in breue periodo , che da che 
ottenni il Cardinalato , giamai più olTcruai qua- 
refima, giamai più recitai l’vificio, giamai piu 
confcfTai à Dio , fe non in quelle eHreme ago- 
nie , le proprie colpe. Tale ellèndo il coftumc 
quali di tutti li Cardinali i quali ritrouandofi 
in pollo da afpirar alle chiavi del Ciclo , lli- 
mano forfè di poter in qualche tempo haucr 
modo d’entrar in Paradifo fenza neceffità d’al- 
tre bone opere. Màahi, che pur troppo m’au- 
uedo d’hauer trauiatp dalla via del Ciclo , pur 
troppo difeerno col lume di quella Diuina gra- 
na , ( che non sò per qual eccelTo di mifericor- 
dia fi compiace faluarmi ,) che il viuer da Ec- 
clefiaftico nel moncìo che oggidì ficoftumaV 
nonè viuerpernientedaChrilliano: male an- 
che li Pagani , egl’Atci rauueduti de’ proprii 
errori , hanno modo da làluarfi , perche io do- 
uròdifperar làlute? Quello è l’vnico argomen- 
to delle mie fptranze , tutto che io 'forni piir 
àgcuole la làluezza d’vn incredulo, che quel- 
la d’vn peruerlb Chrifoano, perche proua l’a- 
nima mia in quello punto, che più facilmente 
l’intelletto s’illumina, di quello che fi piega 
volontà troppo tenace nell’ affetto delle deli- 
tie, chejafciacol Capello da Cardinale. Ma,* 
Padre , mi manca lo fpirito , datemi PafiToIit- 
tione, poiché mi fento morire. . 




Sa» Paulo doppo confeffatoil moribondo Cardimt- 
le, Jè ne 'va alla Santa Cafa di Loreto, doue 
è trattenuto qualche giorno di tempi pioitoft. 
^lu: s'infiiua nell' affetta d’^vn Miniftro Sa- 
uoiardo , che tornaua da Roma con la dtp 
pentca ottenuta per il matrimonio tra il Pren~ 
ripe Cardmale Mauritio , e la Prencipeffa fua- 
J^ipote , diche interrogato , raccontaVh'iflo- 
ria con lafeguente narratione. 

i\T On molti anni fono , che la Cala di Sauoia 
hà honorato, come ficoftumada’ Prencipi 
i’ambitione della Corte Romana , col riceuer 
vn Cappello da Cardinale nella perfona di vno 
delli fuoi Figliuoli , chiamato Mauritio j non 
eia per vocatione , die quefto haueffe alla vita 
Ecclefiaftica, ma per afficurar col non amino-: 
éliarfi dalle folite gelofie di Stato , la pofterirà-, 
del fratello dominante. Formò dunque quefto- 
Prencipe i proprii coftumi adeq^uati alla vita , 
che fi haueua propqfta , e per isfuggir maé-' 
eiorm.ente la moleftia di quei fpiriti belheqn , 
che- fogliono effer naturali della fua profapia , 
lì rifolle di ritirarli ad habitat in Roma > fti- - 
mando quefta Città centro di quiete e di ri- 
pofo per tutti gl’Ecclefiaftici. Pouero Signore:-, 
ma s’ingannò : perche, fù neceflitato à foffe-* 
rirc tali termini d’inciuiltà dallo indilcretCTize 
de i Barberini , che più volte fi pentì d’ha- 
uer fottomefib il decoro della propria nafclta à 
i -trattamenti di perfonc baflamente nate, te- 
male fatisfattioni , che riceucua erano già refe - 
quotidiane,. in modo, che vn giomqmecqsfo-- 

^nda in voce le file palfioni hebbe à dirmi. Io 

non,. 
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nbn poflò (è non biafmar la Chiclà, poiché co- 
ftuma conferir per lo più il Papato agente , che 
per Pofcurità de’ natali malageuolmente può 
afliiefarfi à contrattar con grandi. Alche io ri- 
fpofì , Voftra Altezza non deuc biafmar la Chie- 
fa , mentre ella fegue gl’inftituti di Chrifto , 
die conferì il minifterio de’ fuoi Apoftolati à 
perlbne infirme della plebe } mà più torte fono 
da biafmarfi quelli, che col mimrterio dell’A- 
portolatonoft riceuono più quel Spirito diuino, 
che altre volte addottrinaua anche i vili pefca- 
tori nell’ arte di captiuarfi in bcneuolenza de* 

Prencipi , e l’affetto delle prouincie intiere. 

Gofirifpofiio. Màli difgufti di querto Prenci- 
pe richiedeuano altro per fatisfarfi. Prefè c"li 
finalmente ripiego di titomarfene in SauoTa. 
li che efeguito , ntrouò cofi fconcertata la Ca- 
fa per le domertiche contentioni tra il Fratello 
Tornalo , c la Cognata Madre, e Tutrice del 
Duca pupillo, chebcn tralè.mcdefimohà con- 
clufo , che anche li Prencipi poflbno alle vol- 
te nafcer per non prouaie mai pace. Fù neceli 
filato , non potendo conlèruarfi neutrale, «• 
dichiararli del partito fraterno , per ilche ot- ^ 

tenne in gouernol’importaiftilTimo Contado d» 

Nizza. Varii accidenti ben noti al mondo lèw 
guirono poi dalla difunione di querto cognato * 
fangue , fraportifi maffime gl'intereflì delle doi > è 

nemiche Coróne r quandoTe Stelle, cambian- 
do afpetto, conuertirono la difcordia'in vnio»^- : ' • 
ne, e l’odio in amore. Srimolid’amorolàcom- 

piacenza cominciarono à dcrtrarfi nel petto del 

Signor Cardinale verfo la tenera pèrfona della • 

Prencipeffa fua Nipote , c tanto lo follecita— 
tono , che fbalmente fi difpolè à rinunciar il . 

B. 6 Capei-- 
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Capello , per ottenerla in Spolsu Ne à quella 
riìblutione s’oppofero li riguardi , ò dell’ affi- 
nità del fanguc , ò della fproportionc de gl’an- 
ni, perche lì come l’vno fi ftimaua fupcrabile 
in Roma con qualche fpefa, coli l’altro non ca- 
deua in alcuna confideratione apprefìo quelli-, 
che con occhio di prudenza polirjca preuedo- 
no il beneficio , che è per partorii^ de tale ma- 
trimonio alla fconccrtata Sauoia. Ridotteli 
dunque le cole à tal termine , io \ftccliio Ser- 
uitor della. Cafa fui mandato à Roma , come 
melTaggiero della rinuntia, ccome Procurato- 
re della difpcnfa. Laquale hauendq ottenuta 
con più facilità, e con meno difpendio di quel- 
lo m’imaginauo , deliberai nel mio ritorno 
dì palTar per quello Sacro luogo à render gra- 
fie al Cielo dell’ efito felice de i miei maneggi, 
ò della conlolatione , che finalmente mi con- 
cede nella pace altrui. Mà parmi di vederui , 
6 venerando Rcligiolb, conciglio tròppo au- 
ftero attento alla narratione di quella hilloria , 
quali parendoui Urano , che vn Cardinale del- 
la Santa Chiclà habbia rinuntiaro il Capello , 
per^aritarfi conia propria Nipote. Padre, c- 
foufatemi , voi no» lete pratico. Se fapelle be- 
nde colè di Roma, forfè ringratiarelle l’onni- 
potenza Diuina , e afcriuerelle à effetto di fb- 
prahumana virtù , che quel Capello da Car- 
dinale non habbia infulb nel capo del Prencipe 
Mauritio altri peggiori affetti di quello. 


: 
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pijttata la Cafit Santa di Lorettt-, San Pauìo 
drizza li juoi pajji verjo la Città di Roma. 
S’alloggia per iflrada htvn’ Hoftaria^ daue di 
notte afcoUa in ama camera contigua alla fu» 
dueperjone , ragionar Pvno alT altro in quefia 
maniera. 

• 

A Mico , voi troppo v’affliggete per la pro- 
^ hibitione fegiiita vitimameutc in Roma de’ 
voftri Libri. Se vi compiacerete , forpefi gl’im- 
peri della paffione porger orecchio alle mie pa- 
role, io forfè vi farò conofeere che non pote^ 
na in quelli tempi accader alle fatiche della 
voftra penna fortuna più defiderabile , &àifa-:. 
dori del voftro ingegnogloria maggiore. 

Il titolo di prohibito fe fi confiderà nelluo 
cfTcre , non è come tal vno s’imagina, ne vcr- 
gognofb, ne infame, perche quando foflc ta- 
le, l’arboro della vita , che fu prohibito à’primi 
noftri Genitori , & il Paradifo terreftre , che 
fìi vietato à-tutto il genere huinano participa- 
riano d’infàmia e divergogna,, e la Sacra Scrit- 
tura volgarizzata che fi negai gl’occhi de’ Am- 
plici , e le reliquie che fono vietate al tatto d’v- 
na mano profana , Se in fomma tutte quelle colè 
che fi prohibifeono ò dalla natura , ò aalla legge 
allcnoftrc forze & à’ noftri defiderii , làriaùo 
vergognofe & infami. S’inganna chi viue con 
tali opinioni , che la prohibitione per fe fteflà 
non può apportar ad altri ne honore , ne difbno-- 
re. Mi chi maturamente confiderà s’accorge, 
che nonil diuieto, mi la cauli del diuicto, renefe 
bora gloriofo , fiora poro honorcuole il titolo di 
prohibito. Dunque bifogne riguardare prima 
B 7 per 
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per qnal cagione la Coite Romana bà prohibito 
i voftri libri , c poi formar giudicio, fe tal prò- •. 
hibitione fia per apportaui , ò gloria , o disho- 
norc , 8cin confequenza, òafllittione, .6 con- 
tento. 

Diucrfe fono Rate fempre le cagioni, per le- 
quali Roma coftumò di prohibiri libri. Le più 
antiche erano il zelo della Religione, & il dc- 
lìderio che la vita de’ Chriftiani fi conferyafib 
lontana da quella contaminatione , che può re- 
car l’infegnamento d’vn autore malua^giq: Le • 
piùmodci-ne {bnol’auuerfionechefi ha di fen- 
tir rimprouerati li proprii virii , e la tirannide 
con che fi pretende che le altrui opinioni già- - 
mai dilfentino dai voleri de i Grandi. 

Altra più rileuante. vrgenza di falute io non ■ 
Icorgo , che habbia introdotto nella Chriftia- 
nità tale coftume , poiché non effendo la let-’ 
tura de’libri prohibiti , fe non vna tcrìratiqnc al- • 
l’anima , io non ritrouo che Chrifto habbia gia- 
inai prohibite le tentationi , mà ben fi l’afiènfò 
àquelle, e fe la carne & il Demonio giornal- 
zuenteci tentano , non è gran cofa , che anche- 
vn libro poflà tentarci : nulla dimeno anche li 
coftumi introdotti dal foprabondante zelo di. 
chigouerna, fono fiati alle volte riceuuti per 
inuiolabili leggi , onde anticamente che la pro- 
hibitione.cra effetto di ccceflìuo zelo, pregiu- 
dicauain certo modo alle glorie- delli Scritto- 
li , fiiraandofiella per vna difintereflàtadichia- 
rationcdellaloro pcruerfità. Mora le cofe fono ' 
cangiate. Non più il zelo Chrifiiano , mà la 
mondana politica prohibifce i libri. Non più . 
il dubbio, che fidctraha contro la CHIESA,- 
mk il dubbio, chefi parli contro le perfonede 
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grEcclefiaftici : delche accortofi il Mondo , 
non più abborrifce , nc dctefta i Scrittori pro- 
hibiti , mà li abbraccia > c li ammira , come 

3 uellichcccn maniera fìngolare fi allontanano 
alla turba de gl’adulatori. 

Dunque, con che ragione v’affli^cte voi, 
ic vi trouate in un fècolo che fa diftinguere, 
cfè vedete che anzi gradifcc d’ofleruar le non 
corretti , almeno rimprouerati gl’altrui vicii. 

Ti-àgl’huominiper ordinario fi dima viliffi- 
roo colui che fcmpre con lingua feruilmente 
legata àgPapplau fi d’vn Grande non ià proferi» 
re fe non tutto ciò che è ordinato all’ altrui 
compiacenza. E forfè non è l’iftclTo quel non 
fàper fcriuerc (e non ciò che s’accommoda 
^l’altrui intereflì. Quella è adulationc della 
lingua, queda della mano. Lunge, lunge txr 
le viltà dall’animo d’vn Letterato. La verace 
gloria del fapiente confide in proferirquel ch’ei 
lènte, non quelchc altri vuole. 

Chi tralafciò nello fcriuere l’vfb antico del- 
la Canna, per introdur quello della penna*, hà 
cred*io , midcriofamente voluto alladci*e , chi 
li come alla penna è propria la libertà del vo- 
lo-, cofi i concetti che fi portano con efià dc- 
uono vagare liberi lòtto il Ciclo della vida al- 
trui. Q^lla penna che s’angudia tra i limiti 
d’vn vile rifpetto decade dalle fue naturali pre- 
rogatiiìe , nè può giamai chiamarli gloriolò- 
quel Sapiente, che con l’opinione fempre in- 
catenata air altrui lentimento dichiarilce d’ha- 
uer fino Tintelletro fèruile. 

Dunque fe il Papa fotto fàcro manto di Pa- 
dre e di Padore , fi dimodrafle vn Lupo ra- 
pace , dourà la dottrina d’vn letterato , per 
— non 
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non efìèr vietata, fomminiftrargli ragioni on- 
de egli pofià fondar i facri pretefti delle fue noq 
fàcre pallìoni. Ah, cheqncftonon c vn vene- 
rarla Chiclà, mà più torto vn adular l’iniquità 
degl’Ecclcfiartici ; non è vn adorar il Sacerdote, 
mà più tòrto vn idolatrar il fàcrilego. 

I Sommi Pontefici dcuono eficr riueriti-come 
le imaginiper quello che rapprefentano , non 
per quello che fono. Gl’ affetti , e le partìoni ter- 
réne fono in q^uelli , come in querte il legno , la 
tela , e i colon , fopra i quali , fi come l’Artefi- 
ce può metterla mano àfine di corregger gl’er- 
rori , lenza offender il Santo rapprefontato , 
cofifoprale paffìoni e gl’ affetti del Pontefice 
può la penna del làpientc applicar le foe cor- 
rettioni, lènza offender quel Cbrifto, che in 
erto fi rapprelènta. 

Fù fempre tra gl’intendenti diftintala Chie- 
là dalli vitii degl’Ecclefiartici : mà forlè taldi- 
ftintionedifpiace in quelli tempi, che gl’Eccle- 
fiaftici , St li vitii s’hanno conucrriti in vna fa- 
ftanza medefima. Pouera Chieft , in che ftato 
lèi ridotta ! Apprelfo gli Ebrei fi teneua per 
Profeta colui , che rimprouerò le colpe àDàui- 
de: appreflb i Chriftiani fi tiene perdannato , 
chi non approua li vitii de’ Pontefici . 

Mi dichj , ingrata Roma , lè vn fcrittore è 
mendace , quaf pena gli fi può dar maggiore 
quanto lafciar che fi publichi la fua mendacità? E 
segli Icriue il vero, perche la dottrina di ellb 
non dourà eflèr riguardata dagl ’occhi de’ fede- . 
li ? Si legge , che Chrirto hàilluminato i cicchi, 
mànon fi legge che habbia accecato alcuno per 
condurlo in Paradifo , ne giamai l’eterna là- 
late fù addirà all’huomo per la viadellacecir 
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tà. Ma volete ch’io vi palefi il mio (èn(ò ? Gl’Ec- 
clefiaftici hanno tominciato à bramar ciechi 
i Fedeli , da che cominciò à renderli troppo vi- 
abile l’iniquità de i loro affetti. 

Spiace ad ogn’iino il rimprouero de’ propri! 
errori ; ma forfè dourà per quello la dottrina 
del làpiente fomentare, ò con l’adulatione , ò 
confalcenfc) le altrui maluage operationi. Ah, 
non li Ibttometta à quella tirannide la penna 
del letterato , ferina con libertà li proprii len- 
ii, rimproucri gl’altrui vitii , che le poi incontra 
in prohibitioni , & in cenfure , è fempre merito 
l’elfcr dannato perle colpe altrui. 

San Paulo arnua alla Città di Roma , nelle 
porte della quale trouaflarjt molto meJìoV An- 
giolo cuftode del Pontefice. Gli fi daà conofie- 
re y e lo interroga perche hauejfe abbandona^ 
fola cura della perjona Pontificia, alche ejfiò 
cofi rijponde. 

Q Villò, ò Paulo Santo , alla cuftodia delle 
porte della Città, poi che non vaglio più 
cuftodir lanima d’Vrbano ottano. Il tener più 
à freno i fuoi caprici vie’fle imponibile , anche, 
alle fonte Angeliche , & io hauendo efperì- 
mentato in damo ogni tentatiuo per ridurlo. 
all.1 via della ragione , non voglio efponcràpiù, 
longo fprezxo le diuine infpirationi anzi llò. 
in ibrle di far un volo al Cielo ,• afiJne di 
dar à Dio minutilTimo conto degl’andamenti 
di quell’ anima, per fupplicar pofcial.iDiui- • 
na benignità » che lì compiaccia dilgrauarmi^ 
dal pelo di coli tniuagliofa cuftodia , che ha- 
in certo modo perturbata tutta la pace del mio 

Anga- 
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Angelico flato. E gran forte, ò Paulo Santo, 
Pcfler creato Angiolo , mà chilfcpefle quanto alle 
volte riefee pofante il minifterio.di cuftodir Pal- 
trui anime, al che noi Angioli fiami impiaga- 
ti , quando maflìme incontriamo in humoriTÌ- 
calcitranri aFbene , come è quello d’Vrbano ot- 
tauo, forfè riporrebbe forte più felice (Quella 
d’un Imomo , che hauendo per un fola età tra- 
uagljato inquefto baffo mondo fenevàpofoia 
àgoderfenza altri difturbi li ripofi del Cielo. Ne 
io inuidio l’altrui flato; màvoi ben fàpete, che^ 
non può fe non alterarli chi vede di non poter 
fornire il proprio Signore nella maniera chede- 
lìdcra. Voi che già hauefte incombenza d’in- 
ftruir Popoli , ed’ammaeftrar Genti, efperimen-: 
tafte forfc quantorincrefcal’oflcruar nelle efpref- 
lìoni della propria lingua- negletta la Celefte 
Dottrina. Horfontitele cagioni delle mie do- 
glianze : efoà torto mi dolgo , ditemelo voi con 
libertà , che force Dio vi manda qui, ò per cor- 
reggermi, ò per confolarmi. 

• "Còrré hdmiai il vigefimo anno da che Vrbario 
Qttauo tienne il Pontificato , onde l’altrui giu- 
dicio non può fe non calculare , che pochi re - 
ftino gl’ anni della fua vita , fe pur è vero ciò che 
comunemente fi dice, che alcuno non vedrà li 
giorni di Pietro. Io però, fo deuo palelàr i miei 
fonfi, credo , che colui che proferì tal detto, 
habbia voluto profetizzare che alcuno non ve- 
drà più laChielà d’iddio in quel flato di Chri- 
ftiana perfettione , che fu nelli giorni di Pietro. 
Mà fiali, come fi vuole. Quanto più foorrono 
gl’anni , tanto più corre l’huomo precipitofo à 

a nella fofla, che è il centro dotte và à terminar 
proprio corfo ogni vita mortale tratta dal pefo^ 
: ^ - diquel" 
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di quella terra , da cui Phumanirà Tuoi eirer 
compofta. Per il più fógliono i vecchi , quando 
giqngono a cerca età j richiamar in le ftclTi i pro- 
pini fpiriti diftratti nella giovenrù in mille inor- 
dinate palTioni , procurarido già che fi vedono 
difcacciati dal Mondo di acquiftarfi almeno per 
inezzo d’un verace pentimento qualche forte 
di riecquero nelPafilo della Diuina grada , che 
accoglie in ogni tempo li deftituti. Stupite, ò 
Paulo Santo. Vrbanoottàuo , quanto più s'in- 
uecchia, tanto-più lafcia libera la briglia à'pro- 
priiftnfi , e quanto più s'auicina alla morte, tan- 
to più s’allontana dal ben oprare. Ama fouer- 
chiamente le compiacenze de’fuòl Nipoti, ne 
opera fe non quanto gli viene dettato da’loro in- 
.terefiì. Giamai riflette all’ incombenze della 
oarica che foftiene: e fc talhora qualche fuggi- 
tiuo penficro gli rapprefenta il proprib debito fe 
n’auuede bene , che paffa relatione di debito 
tra’l Ponoficato, e lalùa perlbna: màftimache 
il Pontificato fia più tofto tenuto à feruir alla 
perfona, che laperfqnaal Pontificato. Detefta 
in ccceflò la memoria de’ fuoi eflremi , mezzo 
efficaci (fimo col quale gl ’Àngioli Cuftodi fòglio- 
no domar l’anime più fuperbe. Egli ò non vuo- 
le penfar alla morte, ò fé talhora è aftretto à 
■penfard , convertendo la medicina in veleno 
f uhito,applica il penfiero in ruminare come poP- 
fii lafciar doppo di fe grande la propria CaTa^. 
S’io VI narraffi quante volte lo ritrouai otiofo 
ò chimerizzar trà fe medefimofe foflepoffìbile 
ridur il Pontificato dettino , non più dal Con- 
filloro , mà dalla perfòna del fblo Regnante, 
■ad effetto di ftabilirlo poi ereditario nella fua 
■poftenta , fprfè fiupirefte delle vane chimere.. 
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che occupano ben fpeflb anche la mente delli 
Vicarii di Chrifto. Mà piacefle pnràDio, che 
tali brame terminaflero finalmente in vani diflc- 
gni. Terminano per ordinario in più pratticabili 
rirolutioni diefpilar il patrimonio di San Pie- 
tro , e di arrichir le proprie cafe, col fpoglio 
della Santa Chiefa. Maqui non fi fermala cupi- 
digia d’Vrbano ottauo. Poco egli ftimai milio- 
ni. d’oro rapiti alla Chiefa, quando non fia per 
lalbiar à’fuoi Nipoti il poflbflb d’vn Principato 
independente , dotte pollino ridurli in faluo i 
mal ficuri trofei delle proprie rapine. Fùfeni- 
pre nel mondo maggiore la quantità di quelli , 
chebramano clfer Prencipi, che il numero de* 
Principati. Da quìauuienc , che per confeguir 
quelli dalla tenace mano altrui c di necelfità 
valerfi della forza , perche diffìcilmente fi troua- 
noragioni, che Pappino perfuaderl’animoiiu- 
manoàdcponervolontariamcntelamanutentio- 
ned’un libero Dominio. Ecco dunque Vrbano 
ottauo ridotto dalle fue palTioni in iftato da ma- 
chinar violenze per acquillar à’ proprii Nipoti 
gl’ altrui Stati. Qui non làprei ridiruili diffè- 
gni , & i furori delia fua mente agitata. Calcula 

f iiù volte fopra il Regno di Napoli, mà feorge 
’imprelà piu defidcrabilc, chedalperarli. Pen- 
fa fopra il Ducato di Milano, porgendo l’orec- 
chio alle lulingheuoli offerte di q^ualche Mini- 
ftro d’oltramontana Corona , ma non li fida, 
che altrui voglia intereffarfi nell’acquillo , per 
darà’ Ibli Barberini il poffelTo. Fiflal’occhiò lò- 
pra Lucca, mà vedendola Stato picciolo, Scafi- 
lai forte , dubita , che non gli colli l’ottenerla 
affai più di quello che vale. Corre con l’ima- 
ginanonc verfo.Ia Mirandola^ mà per efler Feu- 
. do IttT- 
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do Imperiale , e piazza molto gelolà à- Prencipi 
confinanti, teme di irritarli contro.ò P Alemagna, 
è la Lombardia vicina. Finalmente volge i Tuoi 
diflegni fopra Parma. E qui ofFertalègli l’impre- 
(a menqdifiScile per l’opportunità deipretefti, 
determina di fpogliar il pouero Duca (prenci- 
piando da Caftro) di tutti li Tuoi Stati. Se io mi 
fono affaticato per dilTuaderlo , voi lo potete 
comprendere. Gli* confiderai quanto difdica alli 
Pontefici & alli Prelati della Santa Chiefa , 
cheprofeflàno vita rotalmen te diuerfà dall’ armi- 
gera, cangiar il Paftorale in Ipada , la Cotta in 
armatura. Gli polì lòtto l’occhio della confide- 
ratione il fcandalo della Chriftianità , il conten- 
to de gl’infedeli , & il pericolo della Chiefa , 
preuifto pur dal medefimoSaluatorecolàdouc 
auuilà , che ogni Regno in le diuilóhàprofil- 
ma la lua dillblutione : ma nulla vagliono quelle 
ragioni apprefiòVrbano ottauo , chehà ogn al- 
tro fine, che l’indennità della Chiefa. Io, ve 
dendo inutili tali argomenti , adoprai i llimoli 
della natura rapprefentando gli dubbii, e perico- 
lofigl’efiti maniali , pereccitarinluiqucitimo* 
re, che per ordinario nel petto de' vecchi riefi. 
ce freno affai efficace per arreftarli dalle attioni 
bcllicofe. Ma poco può la natura, meno la ra- 
gione , nulla l’in fpiratione de gl’ Angioli appref- 
lò l’oflinato humore d’Vrbano ottauo. Chi al 
prefente entra in -Roma vede vn Pontefice fat- 
to armigero nella decrepità , che prende leardi 
mi all’hora che più dourebbe penfare in qual 
modo deue deponer la vita. Mà ciò che c peg- 
gio hauendocgli l’intelletto partiale della pro- 
pria volontà, doppo che quella hà determinato 
qualche attione conforme i fiioi tegolati 

affetti, 
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affetti quello s’induce à credere che ciò rie-, 
felli conforme il dittarne della regione , coli che 
Vrbano ottano giamai opera quello che crede 
bene, mà fèmpre crede bene quello che ope- 
ra, giorno à legno che nell’ ifteffo tempo, che 
fconccrtaritaha , e rapifee l’altrui, publicacC- 
fcr retti li fuoi fini , fama lafuaintentione , & 
d’operar il tutto a feruitio diDio, &à oggetto 
di bene , quali che la formalità del bene na nel- 
la fua iddea, diiieiTa da quella, ch’énell’opi- 
nione di tutti gli altri huomini. Màdouetralaf- 
cio mille altre Itraujganze, con lequali quell’a- 
nimacapricciofahàridottonegl’vltimi cimenti 
la miapatienza. Vna volta ftabilìtrà fe medelìma 
di non dannai alcuna làtisfattione à' Prencipi 
Chriftiani: non ottante ch’io gli raccordalli 
quelli efler finalmente le bali fopra lequali li 
fonda la conlèrvatione della fede Chriltiana. 
Vn’ altra volta fi rilbllè non voler crear più Car- 
dinali , forfè per meritar apprettò la Chielà d’id- 
dio con l’abolir vna generatione cofi peruerlà : 
inà poi fi pentì non peraltro , fe non perche io 
non m’oppofi à quella fua rifolutionc. Se un. 
Angiolo Cuftode può fqffcrir maggiori difprez- 
zi , ditemelo voi , ó Àpoftolo d’iddio. Mi pare, 
troppo impegnata la riputationc dell’ Angelica 
cuuòdia nel continuar ad afllllcrgli in quella 
maniera. Pertanto, dilperato della fuaemen- 
datione , abandonai ogni cura della fuaperlpna, 
.^pcr non più differire jl mio ritorno al Cielo. 
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San Paulo , doppo intefe le doglianze del Angto^ 
lo Cuftode d' turbano Ottano , entra in Roma » 

'• - '■ doue attende a ridar h perfettìone il procej^ 
fo, mà gli accade un accidente , che lo ne~ 

V. eejjita h fuggirfene. Per iflrada vede un altro 
Angiolo , che fi ne ventua alla fua volta , Var~ 
riuo del quale egli incontra con tali efpre[jioni ' 

Oi venite, ò meflàggeró Celeftc , forfè 
per proteftarmi da parte di fua DiuinaMae- 
ffà, che io mi allontani da Roma. Eccomi di _ 
già allontanato prima del voftro arriuo. Che 
rinfpirationc Diuina precorre il volo degl’ An- 
\ - ' gioii medefi mi. Eccomi perfuafò alla éuga da 
’ quella ncceflìtà, che fuol eflèr à chi benl’in- 

* ' - tende il linguaggio dell’onnipotente volere. Mà 

già che per hauermi ritrouato fuori di Roma 
> , non vi refta da profèguir altro camino , pofia- 
i moci qui , che vi raccontarò la ftrauagante ca- . 
gione della mia frettolofa partenza. Giàfapete , ^ 
.0 Angiolo di Dio , che io fui mandato del Gie- 
~ lo in terra per intender le querele de i morta- 
li, e per formar diligente proceflo contrala Spo- 
la adultera e maluagia. Capitai per tal effetto 
, in diueriii luoghi, doue pienamente intefiidif- 
{bluti portamenti di eflà, e per com probar col 
-teftimonio de- ginocchi proprii ciò che mi ve*- 
^ niua cfprcffo dell’ altrui lingue, rifolfìi final- 

* mente di peruenir nell’ ifteflà Città di Roma. 
Veftiuo, prima di ridurmi in queftaCittàhabi- 
•to da Frate ’, onde per iftrada fui chiamato 4 
confeffarvn Cardinal moribonda Ciò mi fece 
nuuertire chel’habito accufàndomi per qualche 
JRcligiofo, era cofa incile , che- entrando cofì ' 

- ' — ' ' veftito 
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' vefHtoin Roma mi Fofrerichiefte (comefico- 
Ituma ) la Patente della religione, òla licenza de 
i Superiori. Io , per non efler neceflltatoà dir 
qualche menzogna , prefi efpedicntè di depo- 
ncrl’habito facro, c cingermi al fianco quella 
Ipada , che il Mondo fuole dipingermi nelle 
mani , tanto più che la Città bilbgnolà di Sol- 
dati , per Pimprcià contra i Stati di Parma , cre- 
deuo di poter colorir il mio ingi eflb col pretc- 
ftodi cercarmi ancor io qualche fortuna milita- 
. re. Entrai dunque cofi veftito in Roma , doùe 
procurai di prendermi danza iti vn conuento' 
di Frati, che foliti in quelli tempiad ingerir- 
li negl’ affari mondani , più degl’ìfteffi Seco- 
lari, dimauo di poter quiui agiatamente hauer 
pgniminuta informatione , maliime che per il 
fouèrchio rigore , che fi via in Roma nel pu- 
nir chiunque parla contro la Corte , pare che 
la licenza del dire s’habbia ritirata per propria 
licurezza tra i chiollri. E famolb il Conuento 
doue fui fauorito d’albergo, perii dudii delle 
lettcre,e perciò anco frequentato da diuerfi let- 
terati. Il concorlb però maggiore liiol eflèr bel- 
li Forellieri, chclcmpre fi ritrouano in Roma 
d’ogni natione: Io defiderofo d’intender ia 
'qual concetto fi troua la Chiefi Romana ap- 
prclTo l’ellere genti , ben fpeffo con quelli, tc- 
neiio ragionamento Ibprai punti della Religio- 
ni; Capitana tra gl’altri vn Turco più rollo per 
olTcruar (conforraeiomìimmaginauo) ilftre- 
■pito delle dilpute , che per hauer ingegno ca- 
pace d’alcuna intelligenza , ne io rollai d’in- 
terrogarló dell’ opinione , che egli hà della Leg- 
ge Chrilliana , àlchc elTo oltre l’alpettato coli 
rilpofe. Tri li Turdoi fi tiene per certo, «he 
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Dio protegga e fauorifca cjuel Popolo , da 
cui egli è conculco di gradita religione ado- 
rato: onde dalla profperità del Turchefco Im- 
pero argomentiamo noi efler buona la noftra 
Fede , e non fpiaceuolc à Dio la fua oflcruan- 
za. Quanto alla Legge Chriftiana , habbiamo 
pur opinione , che non ha Hata cattiua ha à 
tanto che dalle traigrelTioni delli medefimi 
Chriftiani ella fu adulterata. Hora nel Hato pre- 
fèntela crediamo in total abominatione di fua 
DiuinaMaeftà, vedendo raaflìme , che da ccr-^ 
to tempo in qua ella fè ne va tra le fuc interne' 
e continuate difcordie pian piano annichilan- 
do. Tale fii la conclufione del Turco, che mi 
recò , lo confeflb , non poca marauiglia , men- 
tre oflcruai , che anche coftoro , che non pro- 
fehàno tanto dilcorfo Pappino da certi lontani 
principiidedur,q^uanto al particolare della pre- 
iente Chriftiana Chiefa, conl'equcnze coh aggiu- 
ftatealvero. Doppo ch’io intcfi i fenti menti di 
coHui , profeguendo la fovmatione del proccf* 
fb , venni all’elàme d’vn Greco , Polito trat- 
•tcnerfi in Roma per occafione di Scudii nel 
Collegio dementino , il quale alle mie inter- 
rogationi coh rifpofe: La Chiefa Romana, e 
la Chielà Greca lòno forellc nate dalle vifcere 
d’vn iftcflb Genitore. La Greca però è la pri- 
mogenita^ mà non sò come la Romana s’hab* 
bia^ingegnato di rapirgli la primogenitura. Per 
tal dilparere principalmente viuono tra di fcin 
grauiflìmi dilgufti. Quella però in tanto gode 
il poflenb di tutte le facultà paterne, e quella fi 
viue qual Efau efclufo'ilbtto l’altrui giurifdit- 
rione. Quan to alli particolari cofturai della 
Chiefa Romana, io non dic4^tro> poiché mi 

C trono 


yo II. Di voRTio Celeste, 
nono in Roma. Chi li difapproua publica- 
mente in quefta Città , moftradi non conoicer 
il proprio pericolo, echi li approua, moftradi 
non intenderla Legge di diri fto. Còn t^li pa- 
role il Greco fatisfecc alle mie interrogationi. 
Oliando dall’ oppoitunità , che mi fi oferfe di 
abboccarmi con vn Francefe {òpra l’ifteflb pro- 
pofito , hebbi modo d’intender i fuoi concet- 
tiin quefta maniera: li nome della Chieià Ro- 
mana è riuerito da vna portionc ben grande 
del Regno della Francia , mà la prudenza de* 
noftri Gouernatori non hà permeflb giamai al 
Pontefice di eftender dalle Alpi in là, quel {b- 
uerchio predominio , che egli hà in Italia , reg- 
gendoli noi con particolari riti Galicani. E la 
ragione è , perche eflendo li Francefi natural- 
mente di poca tol^rauza , iè nel Stato prelènte 
quali la metà della Francia per fottrarfi dal gio- 

§ o Romano s’hà infetta d’Erefia, al Scuro quan- 
o il Pontefice voleflè eflercitar Ibpra le con-, 
icienzediquei irn,pacientiftìmi popoli quella ti- 
rannide che .cflèrcita in Italia , tutto quel 
Regno diuenirebbe Eretico. Simili furono le 
clpreflìoni del Francefe , che mi delirarono tni- 
riofità d’intendpr quali per contrapofto quelle 
de’Spagooli. Ne mi fìi difficile l’ottener l’in- 
tento con l’occafionc d’vn Nobile Siuigliano, 
che frequentando l’ifteflb Conuento potei infi- 
nuarmi nella fua amicitia. Il quale mi refe fa- 
tisfatto col feguente ragionainento^ Amico, 
io , per feruirui , vi parlato oltre il coftume 
della natione .con tutta l’ingfenuità del mio 
cuore; La riuerenza che profcflànoli Spagno- 
li alla Chielà Romana , fi può confiderar in due 
maniere j interna , & efterna. Se m’interro- 
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gate dcU’in terna , fupponctela non diflimile à 
quella delle altre genti, che hanno piena no- 
titia de i coturni cn effa , eflendo i Spagneli do> 
tati d’ingegno atto ad efiftiinar le cole per quan- 
to vagliono. Mà le m’interrogate déll’efterna, 
Tappiate , che la natione Hifpana lì moftra in ap- 
parenza molto olTeruanre alla Chiefa Romana, 
perche hauendola fcropre efperimentata par-, 
tialiflìma agl’ interelTi della propria Corona, li 
ftima obli|;ata per termine di gratitudine à cor- 
rilpondergli almeno con vn’ apparente olTer- 
uanzx Conofee .molto bene il mio Rè quanta 
lèmpre gli hà giouato , per, deprimer la fofpet- 
ta grandezza de’ Tuoi ludditi , il preteso della là- 
cralnquifitione. Viue memorie della prontezza» . 
con che laCorte Romana negò, fino che hà potu- 
to, PalToluttonealla Cafa Borboneper conformar- 
li alle Aufiriache làtisfateioni ; e finalmentesà' 
quanto gl’hanno feruito fino àqueft’hora gl’ ac- 
cortiCiefuiti per dilatar in ogni parte con i proprii. 
vantaggi li confini del Calhgliano Impero. On- 
de per tutti quelli rifpetti i Spagnòli lì reputa- 
no tenuti à riuerir apparentemente la Ch*efà- 
Romana , anche qudndo ellafollè allài peggiore 
di quello che è. Qui lo Spagnolo terminò il fuo^ 
periodo, mentre la mjaaiijgenza, che non de-, 
lilleua dal procurar ogni .più efattainformatio-i 
ne , mi ponò à difeorfo con vn Inglelè , il quale 
alle mie interrogationi modeftamente con ri- 
fpole. Io fono inimico dichìarito della Chielà . 
Romana , onde le mie parole non fono credute. 
Male bramate faper in che concetto fi ritroua. 
clTa Chiefa appreflb il Settentrione , leggete i - 
Dottori delle noftre Sette , che forlè à pieno re-: 
ftaràpaga la voftra curiofità. In quello modo , ò-, 
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Angiolo d’iddio , io m’^aticauoin Romapcr 
ridur à perfetrione il proceflb commeflbmi 
controia Spofa adultera, -quando palTandovna 
mattina per certa Chicià , doue fi fcongiura- 
ua vn infpiritato , entrai dentro, chiamato dal- 
lo ftrepito che fi vdiua. Subbito ch’il Demo- 
nio s’accorfc della mia perfona, cominciò ad 
alta voce à gridare, Ecco San Paulo , ecco San 
Paulo. Veramente à tempo è difcefb dal Cielo 
in terra per veder lo fiato di quella Chielà , per 
la quale egli hàfparlb tanti fudori. PoueroSan- 
toV equelmotiuo bora vi conduccin quefio baf- 
Ib Mondo ? Forfè il defiderio di raccoglier i 
frutti delle vofire fatiche? Ah, che li grani di 
quella Dottrina , che già feminò la vofira elo- 
quenza nella Vigna d’iddio , fono con uertiti in 
cibodiquefii rapaci Vccel li, che qui d’intorno 
ilanno à foongiurarmi col loro firidulo canto! 
.Voltarono i Preti à quefia grida il guardo verfo 
di me, onde io dubitandomi d’ollcrfooperto 
pian piano mi ritirai, mà le voci lafoiarono tal 
impreflione nell’ animo delEforcifia, che fi ri- 
folce di violentar lo fpirito à forza di feongiuri à 
palefor quel io mifofli. In modo , che non po- 
tendo egli refifieralle violenvu:, confeflòeflèr 
io il vero San Paulo, che fotro fembianza huma- 
na (non làpeva il perche) dimorauo in terra. Non 
tantofio il Prete hebbenotitia di ciò , che im- 
mediate fece preuenir l’auuifo all’ orecchie del 
Pontefice. Ne palio molto , che oflèruato il mio 
albergo dalle fpie, che multiplici fi trouanoin 
Roma, vedo all’ improuifo farmifi auariti un 
Cortigiano, e dirmi in quefia maniera. Da par- 
te d’Vrbano Ottauo vengo à riverirai , ó Paulo 
Santo. Egli è bene informato delia conditione 
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del voftro vero eflère. Bnmarebbe > che vi 
compiacefte fauorir la fìia Cala con la vollrapre» 
lènza , perché ambifce d'hauer per Ofpite vn 
foreftieredi tanca qualità. Parlò, 6 Angiolo di 
Dio , il Cortigiano in quella occafione con frale 
aliai propria , poiché ne i tempi d'adellb i Santi 
deuono chiamarli Forellieri nel Stato Ecclelia- 
llico. Se io rellai attonito nel vedermi Icoperto 
voi potete immaginamelo. Ringratiai però al 
meglio che feppi Sua Beatitudine della coitele 
oflferta, e mi Iculài di non poter riceucr Phono-» 
re dell’olpitio , per clTer neceflìtato à. partir- 
mi tra poche bore da Roma. Con cale rifpolla 
sbrigatomi dal Cortigiano , chiamai'à conlulca i 
miei penlieri, e lèntendocheilcuoremi pre- 
làgiua qualche linillro , deliberai la fuga. Mà 
non ero ancor partito , che vedo venir di nouo 
l’iftellb Cortigiano à dirmi in quello modo : 
Vrbano ottauo mi rimando , ó Paulo Santo, 
à reiterar le Tue efibitioni, màquando fiate ri- 
foluto di non fauorir la fua Calàcon la vollra 
prelènza, come inllanteraente vi prega, ten- 
go ordine di fupplicarui d’vn^ altra grada. Io 
olfertomi di lèruirlo doue hauelfi potuto , cofil 
egli prolèguì : Nelle volhre Epillole fi leggono , 
ò Apollolo d'iddio, certi periodi , che con- 
tradtcono manifellamcnce alle compiacenze 
d’ Vrbano Ottauo, Vi fupplica, per amor lùo 
correggerli, poiché non conuiene , chcalle vo- 
glie d’vn Succeflbre di Pietro , Paulo contra- 
dica. £ fe bramate làper quali fiano quelli pe- 
riodi , uno tra gPaltn è quello , che contiene 
le parole , che dicono , Omnù anima potejìa^ 
tibuó fublimiorìbM fubdita/tt. Vorrebbe Vrbano 
ottauo , jche da quella propofitione coli vni- 
. C 3 uerlà- 
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tjerfale , s’ecccttaflc l’anima de i Papi , non 
{limando egli conueneuole che i Pontefici {in- 
no fubordinaci ad altra Legge fuperiore, chea 
quella delli propri! affetti,; perche cofi anche le 
loro attioni non {ariano , come {bno al prelen- 
te, cenfurate dagl’huomini lènlàti. Brama in- 
oltre Sua Santità, che fiano depennate affatto 
quelle parole, che aflìgnando ad yn Velcouo- 
le proprie incombenze, dicono in particolare, 
Dittcomi babeat von turpe lucrum fadentes. Dil^ 
piace ad Vrbano Ottano .{bmmamente quelto- 
periodo : perche egli non può fare dimeno, 
che tener appreffo di fe i Nipoti Cardinali. Qui 
tacque il Cortigiano , quando io cofi àme fteflo 
andauo difeorrendo : Pouero Paulo j eccoui in 
ìllato d’apoftatare anche doppo efièr flato con- 
firmato in gratia : mi che altro fi poteua a- 
fpettare dimorando in Roma ? Auupdutomi fi- 
nalmente , che egli attendeua rirpofta , in que- 
lla 'forma mi pofi à ragionarli : Il n^otio che 


mi ' proponete 6 meflàggiero Pontificio , non 
è di licuej momento, poiché à chi preme l’in- 


tcreflè della propria riputatione, ■ non può riu- 
Icircofaiàcileildrfdirfi. Voi pur {àpete, chela 
mia Dottrina è corfa fin fiora per il Mando non . 
alterata. Hor che diranno le genti nel vederla 
diffonne dal paffato ? E chi non fi perfuaderà 
che l’aiteratione prouenghi più torto dalla ma- 
lignità di qualche conuinto Eretico , che dalla 
penna di Paulo raedefimo? Olttedi ciò, àche- 
può variar le Dottrine Aportoliche , (e i Ponte-, 
nei in ogni modo fenza alcun riguardo ad effe • 
oprano à modo loro ? Magia, che {lia Beatitu»' 
dine defidera querta fuperflua alteratone, io 
oon.mancarò. di lèruirla in quella miglior tnih, 
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nìera , che Dio m’infpirarà. Pattiflì il Corti- 
giano con quella rirpofta , dhe ftimò egli pro- 
mcfla , ma io , che mi haueuo riferuato di e- 
feguir quanto mi hauefle infpiraro DIO, im- 
mediate fuggii da Roma , tale eflendo la' Dilli» 
na infpiratione. Appena ero fuori dulia Città» 
che m’accorll d’hauer perla fretta tralalciata la 
miafpada^ e mentre ftauo ambiguo le doueuo 
tornar à ricuperarla , vedo venirmi dietro à 
lunghi pafli vn certo, che foreftiere anche egli 
nel Conuenro doue albergano , ben fpellb mi' 
dimoftraua legni d’affetto e di confidenza, il 
quale arriuatomi , coli mi difle ; Fuggite ’, fug-'’ 
gite , amico. Io vi corro dietro per auifarui ». 
che appena voi panito , venne l’ordinario Cor-- 
rigianoà ricércarui , de informatoli della Volili' 
fuga portò fauifo al Pontefice : ne pafsò molto » 
che lì vide comparir TiftelTo Pontefice priuata»- 
mente nelle vome ftanze, il quale non incon-^ 
tratala'perlbna, mà offertafegli la voftra Ipada 
gli diede di mano, e coli molti adiràtodilTe : 
Horsùgiàchela penna di Paulo ricufa di lèruir- 
mi , mi lèruirà la liia fpada. Quella, quella v’in- 
’ durm à creder , 6 mortali , ciò che la Dottrina», 
de’ Santi ricufa di predicanti in fàuore delle miC' 
cpmpiaccnze. Q^lla , quella vi sforzarà , 
Prencipi , ad inchinarui à’ miei piedi qualun- . 
que io mi lìa. Quplla , quella conlèmarà Ca- 
Itro, loggiogarà Parma, e mollrarà non eflef 
necelfarii altri pretelli di ragione , doue può^ 
trionftr il filo a’vna tagliente fpada. Coli mi 
rifferi l’allettuolb amico , fenza però penetra-^ 
re nodi qual Paulo , ne di qual fpada il Ponte- 
. fice le ne parlaflè. Io licentiatolo con rendi-* 
mento di ^tie > ^continuai la mia fuga , mol-; 
• ' C 4 tope- 
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tp però turbito nella confidcratione , che le 
mie armi fiano hmafte in mano , che le ado- 
pera à Teriritio di cofi tirannici affetti con v- 
niue'rfale (bandaio della Chriftianità. Ne bo- 
ra faprei qual rifolutione prendermi. Se e^li- 
foffe Éicile à piegarli alle voci di Sua Diuina 
Maeftà, vielbrtarei, ó Angiolo d’iddio, an- 
dar ad inlpirarlo alla quiete. Mà Vrbano otta- 
no hà l’anima trPppóoftinata, onde ftiino più 
tofto efpcdicnte , che vi conmiacciate impie- 
gar le voftre infpirationi appreflo i Prendpi d’I- 
talia , per eccitarli à leuar di mano ad Vrbano. 
ottauo quell’ arma , che fii rapita à me fenza ra^ 
gione , che è sfodrata contro la pace altrui , 
lènza giuftitia. A quello effetto formai vna let- 
tera direttaà i Prencipi , nella quale non mi (ò- 
no curato di publicar il mio nome , poiché ff. 
sa , che mi. ritrouo in terra , Se c di quello te- 
nore. 


San I^ulo à’ Prcn«ipi Chrilliani , (àlute. 


, Vrbano ottauo \ o Prencipi , trafportato da 
^ajfetti d’<vhiraingiufìa , s’ha impojfeffato del- 
lamia Spada , è per valerfene contro la quie- 
te de ivofiri Stati ^ fi non vi rifoluerete à leuar- 
gjiela dalla mano. Io vi eforto da parte di [ita Di- 
iùna Mae(ìà , poiché non conuiene ^ che fi macchi 
ìlei vojìro Chrijiiano (angue quel Brando , che fi 
iriferua dal Cielo per l’effufione del [angue infedele, 
ile vi trattenga il vano fcropolo eh’ egli pa vojìro ■ 
Paflorey perche i veri Pafi ori guidano le Greggi 
con la verga y non con la fpada. Raccordateuiy 
cjje Ifacfi lafcìaua fuenar dàlie mani del Genito- 
re perej^ JacriJicato à Dìo y non àljùrore, & 
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alle paltoni paterne , e San Pietro la feto in terra 
vn Coltello da Pefeatore , cioè , da valerjcne con- 
tro i Pejci, che non fono animali delnojtro Ele- 
mento, per infegnar alla Chiefa , che fe talhora 
lei prende le armi, deve adoprarle contro gP tn- 
fedeli , che vìttendo fuori del ftio grembo , deuo- 
no chiamarli anhnalid’vn altro Elemento, yìni- 
mateuì pure al mio conjiglio j ne crediate V 
prefa malageuole , poiché fe bene Vrbano ottano 
fembra furibondo , facilmente pero può perder 
Parma , xhe non e awtez,zo à matteggiarla. Dio> 
infpiri ì 'vojlri cuori , e feliciti le vofre rifolu- 
timi. '• / ' — 

Tale è, ò Angiolo d’iddio, il contenuto dk 
quella lettera, che vi fuplico ponar infieme; 
con le voftre infpirationi allì cnori de iPren' 
cipiChriftiani. Io in tanto prima di ritornar in. 
Ciclo vò capitar in Gierulàlem per ribaciar 
quel luogo, doue i falTi quali più grati de gPhuo- 
mini conlèrnano ancora viuele memorie del- • 
la Diuina milcricordia. 

Il Angiolo s'offèrijce di efeguìr i cenni dì San Pau- 
lo, ma prima gli racconta ciò , che ha vdito 
in 'vn parhttorìo di Monache » doue capitò per 
curiojìtà. * ' ' — • 

“WEidirò, 6 Paulo Santo,, à voftri cenni, e, 
^ portato immediate la lettera confignatami 
à’Prencipi , infpirandoli alla recupera della vo- 
ftra Spada dalle mani d’Vrbaao ottauo , raà , 
compiaccteui prima d’alcolrare , quanto hòin- 
tefo m vn parlatorio di Monache , che forlèìion- 
vi riufeirà narratione impropria d’aggiungerfi al 
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proceflb , efprimendo le doglianze delle più in- 
ièlici delle ci eature, che viuano fotto la legge 
de’Chriftiani. 

Già Capete , 6 Apoftolo d’iddio , ch’io fono di 
quei Angioli , che giamai più fcelèro in terra , 
e Iène i paelì non più veduti porta lèmpre l’ani- 
mo curiolb del palTagiero qualche defiderio da- 
làtisfarlì, vi confeflb che tra le cofe , thebra- 
mauo veder con maggior curiolità in quello baf- 
• fo mondo , era vn Monafterio di Monache , ac- 
eefa in me tale brama da quel grido , che per il 
padàto correua nel Cielo , che quelle fodero 
tanti Angioli in carne humana. Capitato dun- 
que in una Città delle principali d’Italia, prefi 
fembianza da giouine peregrino , e me n’in- 
trai à bora di poca freqxienza in.vn parlatorio 
monachalc. Ritrouai alla dnefl.ra vnagiouinet- 
ta, che otiofa pareua dimorade quiui per at-, 
tender alcuno. Appena vedutomi , mi chiefè 
contezza della mia patria , e mi ricercò qual af- 
fetto mi traheua à vagare cofi peregrino per il 
Mondo. Io ràccondandomi del Cielo, nfpofi 
troppo lunge da quelle parti li troua , b genti- 
lidima MadrCrt la- mia patria, & in cui rari da 
quelle regioni Cogliono peruenire. Quanto al- 
raffetto che mi traheà vagare peregrino per il 
mondo, altro non è, che quella curiolità , che 
induce Ibuente l<r gloucnil leggierezza àlalciar i 
proprii commodi per riguardar gC altrui . Pazza 
eìouentù , che non apprende à conoCcer i patrii 
Beni le non da lunge. E poi Ibggiunfi , Felici ; 
quelle , che non allpntanandoli mai tal Paradi- 
io di quede làqre mura , lèmbrano tanti Angioli, 
fèmpre adillenti inanzi la faccia d’iddio. Ella , , 
altro tanto Ipiritolà , qdanto bella , oppodali al.-/ 
■ le 
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le mie parole, coli rifpolè : O quanto volon- 
ticri molte di noi cangiareKbero il loro pàradilb 
con lavoftrapcregrinatione ! E perche voi cofi à 
torto vi lagnate del peregrinagio ? che non cf- 
ièndo altro, che vn moto della vita ciuile non 
può che riulcir tanto (baue à gl’animi eleuati 
quanto Tuoi eflcr il mouimento proprio delle fb- 
mnze plùlublimi: Mirateli Sole, miratei Pia- 
neti, che non fermandoti giamai in alcun luo» 
go , godono di viuerfi continuamente peregri- 
ni. Io (lupitonii della viuacità dello fpirito, re- 
plicò : e' vero , ó Signora , che il Sole & i Pia- 
neti viuono peregrini, mà vi fono anche nel Cie- 
lo delle Stelle fine, lequaliforfe, per eflcr più 
nobili, fono foperiorì allealtre, e più vicine al 
Trono della Diuina onnipotenza. Le Monache 
donque , che per lèruir Dio danno (ènmre per- 
manenti in vn luogo à guilà di Stelle fide , pof- 
Ibno più d’ogn’altro mortale confolarfi con la 
certezza d’haucr Dio vicino. Sofpirò la bella 
giouinctta à quede parole: e poi nfpolè: Dio 
ìoggiorna , no’l nego , vicino alle Stelle fiflc , 
mànon alle anime difperate. Mà voi modrate 
ben d*cflèr peregrino , mentre ancora non làpc- 
telaconditione delnodromilèrodato. Qui ci 
hà pcrftmpre chiufe il rigore della nodra for- 
te , e la crudeltà de* nodri parenti. Concor- 
rendo à ciòla Chielà Romana , con Pammette- 
rei pretedi. Cotppatittmi & peregrino, k io 
parlo inquedo modo. Egli èvn gran punto il 
nafoer ad vna perpetua carcere , mentre fi ve- 
de , che tutti gr altri viuenti hanno fortito dalla 
natura vn Mondo intiero per follozzarfi , e quel? 
la prigionia, che per che fuggono anche i fan- 
ciulli con la nafoita dal ventre materno innanzi 
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fi può dir , che habbino alcun fentimento di vi- 
ta, cflcr noi neceflitate à foffcrire , doppoche 
la natura ci badato, elènco, evita, ecogni- 
tione delle proprie miferie , riefce troppo dura 
fòrte à quel viuente , che fi confiderà nato per 
viuer perpetuamente infelice. Quefto chioftro, 
che circonda la noftra libertà , non è , come voi 
v’imaginate , vn paradifo , polche nel paradifo 
non habitano fcontenti. E più rollo vn inferno,- 
douenel fuoco d’vn ineftinguibile defidcrio fo- 
no condannati à cruciarli di continuo i naturali 
affetti della nollrahumanità. Non ftarò ad clpri- 
raerui la cagione, che induce l’animo de? noftri 
Genitori ad incredulire coli inhumanamente. 
con noi , che pur troppo fi sa , che per fparagnar 
alle proprie calè quella dote, che è douuta al no- 
firoleilb, affine di poterfi maritare, ci condan- 
nano tra quelle mura à viuer perpetuamente 
priue de i diletti mondani , non per altra colpa, 
che per elTcr nate femine. Mà Tappiate, che nel 
càiiuderci qui dentro coli sforzate non depo- 
niamo già gl’affetti di quella carne ,. i quali pof^ 
fono ben coprirli, raà non ellinguerfi dal habito 
réligioib , che ci mirate intorno, nequìviuia- 
rno altrimente per il Ciclo, non concorrendo 
quella volontà, che fuol ellcr colàsù gradita.. 
Siamo più follo dellinate all’ abiflb , per vna via, 
rnolto contrariaal noflro genio, pnueancodi 
quella confolatione , che fogliono haverTaltrC; 
amme di capitar airinfèrno per quella llrada , che - 
più lor aggrada. Anticamente fifoleuanofuena-.l 
re le vittime , e poi làcrificarc à Dio , perche for- , 
feveonfiffendo nel fànguc la principal fede de-- 
gl’afiTctti corporei , non fi llimaua conucneuole.: 
offerir à Sua Diuiiia Macllà alcun holocaullo , 
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' depurato con 1 effufi^ 

• palone terrena : mà 
r c ‘■'S^^rdamnoida noftri Genitori. 

. S«mo fecnfìcate a DI O con tutti li noftr af- 

tfamò Horcomepo- 
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gradendoci conlìderate voi la difperatione di 

quelle anime , che fi vedono efirlufe^dal mondo 

• gradite dal Cielo , e lènza poter almeno 
■' ferf * propri! affetti, neceflitate à capitar all’in- 
, ferno quafi innocenti. Se Chrifto Seper^ 

du^rci a coli mifero fiato, 6 quantomeaSiolà- 

^ re che bcfiemmie. Sappiamo però , che Chrlfin 
' fu “ colpa nella netóa prigionia p5 

che anzi la Tua i^orte hebbe per o jetto PaltJ^* 

. Jiberatione. Hanno colpa i PontelrJ fu 
V annuir allacmdel* avamia de’nofti Òei!ito?r 

per vn P^efto mafearatò di re Lion^ 

. gregate dal ^onfortio de i viuenrf non 
do porauuentura altra dilTercnza\3^aueli?"; 
noi, le non, che ouelli ° 

repelliti, e noi fiamoti a 
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epiteti d^Angioli) ad implorarci dall’ altrui pie- 
tà alcun foccorfo , prouando ingrata l’ifteflà 
Chiefa Romana , mentre confideriamo , che 
. cflèndo ppgione San Pietro lu liberato da vn An- 
, 'giolo , 8c bora i faccelTori di Pietro imprigio- 
naho gl’Angioli. Madouemitrarportaàvaneg- 
giàre Pimpeto d’vna violente pafifione ? Ah, che 
non fi confà il nome d'Angioli con le noftre mi- ' ^ 
fèrie e molto meno con le noftre operàtioni. 
■'Che fe bene innocenti , fiamo condotte in . 
'iquefta prigiohià , rion però lungament^otcmo 
' conferuarci tali , Violentate ali' inn'oflernanza 
‘ della vita monaftica dagl' acuti ftiraoli delle no- 
ftrèdifperatepaffioni.^ìaltrimentinonficol- 
' tiua, mà fi detefta quella religione , che è con 
‘ flùi tanto crudele. ^ìfi tròua infommogràdo 
ria vanità, e la morbidezza feminile. Quìhabi-"^ 

* ta la curiofità in ccceftb , 8c il defiderio dell'é- 
'Iperienza mondana fenza termine. Qui non 

mancatrà di noil’ambitione , l'inuidia , la dif- 
■icordia, l’odio. E qui finalmente non s'olTcrua 
' ne regola, ne cotìftitutione, ne voto alcuno , 
fenon per dura neceffità, eperincuitabilc vio- i 
-Jénza. Mà, che dirò di quella virgineacaftità,,! 
r^cr la'cui confèruationc prindpalmente fiamo J 
: , qui dentro? Adoprate voi il penfiero',’3 

' ' polche non lice alla raodeftiad'vnafemina in-rj 

■ noltrarfi. con l’efpreffione in tal particolare.',, 
Quefto folo vi dico , che procuriamo ogni pof- '' 

' iìbilc via per oltraggiarla ; & è ben d i ragione 
^poiché fè queftapnncipalmente ci vfurpa la li-r 

■ berta, contro diquefta deuono drizzarfih 

* iftrc principali vendette. A quefto punto s’arro{n.9 
kbella, eterminòil fuo difcorfo.* lovi confcG-j 
fo , 6 Paulo Santo che fe hauelli hauatoMrn^ 
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petto capace d’humani affetti , hauèrèi fènzi.; i 
dubbip teneramente compatita la miferia di' 
quelle infelici. Ma finalmente è fuperfluo anche 
il compatire , douenon fi può {occorrere: on- 
de prefi efpcdiente di licentiarmi , per non dar 
occauone al loro duolo di efàccrbarfi magior- 
^ mente con la memoria delle proprie mifèrie.Co- 
^ fi-ncl partirmi difli. Nel venir qui dentro ,6 bel- 
' liflimeReligiofè , io vi hò ammirate come tanti 
Angioli , mà nell’alcoltar Io flato della vpftra 
miìera conditione io vi hò compatite come Ifc 
più infelici creature che viuano fotto la legge 
de*Chrifliani. Semifoflèpermeflb'il ibccorrer- 
ui , vi affermo che con pronta mano diroccarèf 
qtteftemura, e vidpnarei quella libertà, che al- 
tri inhumanamente vi toglie ; mà poiché ciò ad“ 
alcuno non lice, confolateui almeno voi, coir lar 
fòeranza , che fi riferui nel Cielo'il premio à vp-' 
Ari patiménti. E fe ben proteflatc di non patir 
per Chriflo , Chriflo però è cofi clemente , chei 
ia donar le beatitudini anche à quei Cirenei , che 
portano forzatamente la Croce per elfo , & io’ 
ardifco aflicurarui,, che fe non confèguirete ih 
Paradifocome veigini, lo confèguirete almchò' 
come martiri. 

San Patito i -capitato in Meffìnat s'mharcaver-' 
fo GieruJhUm. Ihtantor Puilngtolo con vn >àohf 
: porta la lettera k* Prencipi , e poi fette vk ai 
deh, doue ricemti nuouì ordini i difcenderri 
Gierufalem e ritrom San Paulo , k cui narra 
inJìcTne con le commijfoni Diurne t h' fiato deUe 
cofe d’Italia in que fio modo. . 

Itorpo i pPaulo Salito* dall* efecutione def, 
yoflri comandi. Ritorno à dar contezza al- 
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la voftra curiofità <ìel prefènte ftato d Italia , & . 
alvoftro defiderioinformationcde i volcil Di- 
uini. Sappiate dunque, ch’io rapprclèntal in- 
uifibilniiente à’ cuori de’Prencipi Chriftiani u 
contenuto della voftra lettera, e li ritrouai coli 
difpofti à leuar le armi dalla tnano d’Vrbano ot- 
tano ( hormai ben aperti gli occhi al proprio 
pericolo) che mi fu di ncccffità più tofto con- 
ciarli nel modo , che eccitarli all’imprefa. 
<^à l’elèrcito Pontificio fpiegaua le proprie in- , 
jegnealle frontiere di Modéna, eg^à impeno- 
fo chiedeuailpaflTo, per fcorrer alle rouine di 
Parma, quando intefafi la richieda da’ Prencipi 
confinanti, fi vide all’improuifo fciioterfi lo 
Spirito d’vnb addormentato rifentimento. Cor- 
ferò immediate per tutte le .parti i corrieri, e 
quafi nell’ ifteflb tempo fi conclufe yna lega con- 
tro l’ingiufte mofle Pontificie , vnin miracolo - 
famente in vn momento e gl’ intcì éfli , e le vo- 
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Jonra , e le forae de* collegati. Hor apprenda 
IO à conofcer la differenza , che e tra l E- 


Ògn’vno a conoiccr la >- • - 

fe>cito della Chiefa prefente, e PEfercito dèli an- 
tico Popolo d’Ifdrael, mentre alle moffe dx 
queUo -fi difurtiuano anche i man per laici ar lo 
paflare , & alle moffè di quefto s’vnifcc quali 
tntt’il mondo per impedirgli il paffo. Don Ta- 
deo , vno delli Nipoti del Pontefice , foltcne- 
Tlala carica del fupremo direttore delle armi Ec- 
clefiafHche , ma con le dignità militari non^fi 
congiunge alle volte quella generofita , che 
prouiene ò dalla nalcita , o dall’ efperienza. Don 
Tadeo, che non era auuezzo ad altre imprele, , 
che à quelle di Cadrò , fenza contcfa, quin-- 
dovdilo drepito dell’ oppofitione, non tardo 
à volger il paUb , dichiarando penfieri piu tolto 
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da ladro , che da foldato , col tornàfln^ dietto^ 
mentre fente contrafto. In tanto rinùigontoa 
da gl’improuilì aiuti il I>uca di Parma, non 
puote contener i fpiriti del natio foraggio trai 
limiti ,fua Caualleria, e dando di {prone entra 
à danni de’ Barberini nello Stato della Chiefà» 
S’immaginaua quello generolb Prencipe di rro- 
uar dalla parte nemica le non fronte, almerfo 
{palle da sfogar Ic.proprie vendette , mà alla fola 
voce della {uavenutafuanil’Elèrcito, e liper{è 
il Capitano.Nc gPabitanti dello Stato Ecclelìafti- 
co {àpeuanoindouinare doue'li fodero difterie le 
. proprie militie, ne le militic douefifolTc fuggito- 
;Don Tadeo , ne Don Tàdeo doue fi folTe riti- 
rato il proprio cuore. Quando Dio vuole fà ve- 
der marauiglie à ginocchi humani. Quel Duca', 
che poco prnna li ritroùaua ne gl’vltimi periodi 
dVna irreparabile rouina , entra quafi trionfente' 
con vn {blo numero di tre mila Caualli nel pae- 
le oftile, {bruendo per foriera al fuo camino 
la deiettione de’ propri» nemici. Accampoflì la 
prima notte per ripolàre non lunge dal Forte 
Vrbano, il quale le folle {lato mobile, hàuè* 
rebbe per auuentura Ibguitata 'Ia fugga di Don 
Tadeo : -ma poiché per la fua naturai’ immobi- 
lità non poteua allontanarli dal proprio fito , 

' flette almeno tacito lènza rumore , ne pur d’v- 
na fortita , quali dubbiofo , che il Duca 
non lo .lèntillb. Dalla felicità di quello in- 
greflb prendendo animo le armi del Du- 
ca, determinarono di fpingerfi fino alle, mu- 
ra di Roma, per portar lotto gl’òcchi dèli’ i- 
lleFo Pontefice i llrepitofi patti dèlie Tue im- 
moderate paifioni. Ne poteuafi dubitare d’al- 
cun ollacolo nel viaggio, mentre Pifteflefor- 
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texze per' celercmente fottrarfi dal afpettb nt- 
mico conccdeuano alle gemi Parmegiane libe- 
co il paflàporto. Le terre, e le Città alle fòle 
minacele del Duca , {pàlancauano le proprie;, 
porte, e aaccoglieua quello Prencipe più to- 
ilo come patrone , che come nemico. E Ce be 
negli habitanti non poteuano, che rellar ag 
. granati dal paflaggio di quelle militie bifognoli 
d’ogni rinfrelcamento , i fudditi però dello Sta- 
to Romano fono doli alTucfkttià gPagrauli che 
riceuono da* proprii Gouernatori che 

paiono Urani i maggiori , che polTono 

dalle fquadre hoRilì- Auuicinauafì hormai con 
palli d'innafpettata fortuna il Duca alla Città di 
Roma , quando di già li rìtrouauano giunti il ti- 
more e la confùlione. Io non faprci deferiue- 
re gl’effetti llrauaganti , che cagionò l’auilb 
della fua vicinanza. Il Callcllo di S, Angiolo 
non lì ftimaua capace a nalcondere tutti quelli 
che s’irnmaginauano di ritirarli , le pon forlè 
perche i cuòri s’haueuano impiccioliti. Il Pon- 
tefice , 8c i principali di Roma còmùiciarono à 
ridur in ellò per lìcurezza il più prcciolbdclle lo- 
ro lùpcrbelù pelletti li, addobando in certo mo- 
ndo per i trionfi della codardia quel Camp* ’ 
-glioj doue altre volte foleua trionfare la gene 
-rolità. In fommàla fpada della Giuftitia è formi- 
dabile in che mano fi lia. Quella Roma , chegià 
'foftenne l’afpetto d’Anibale, e Tafledio de’Fran - 
cefi , bora fi fconcerta, e li Icore per la fola vi- _ 
cinanza di tre mila caualli , che veniuano per' 
giuftamente vendicar i torti delia Cala Farnelè. 
Non fi trouò in quelle confufioni chi proponelle 
l’incontro , intenti rutti gl’ animi alitilo riparo. 
Ofhi Dortadi auefia Città oareua ridotta io vna 
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Rocefè , mentre ciafchedunahaueuaPafliften- 
za d"vn Vefcouo, dcftinato à cuftodirla. Tale 
eflèndo il timore de* Romani, chenonfidan- 
dofi de’proprii baftioni y voleuanoin certo mo- 
do afficurar le mare di Roma anche col riparo di 
Breuiarii. Raccordò tal uno di ridar con i Caual- 
li tolti dalle Carrozze di Cardinali e di Velcoui, 
qualche numero di caualleria , per refiflrer al ne- 
mico , raàfinalmente lì praticarono inutili quel- 
le militie, che vengono fominiftrate dailuflì. 
In lòmma ogni prouifione re^lata dal timore 
terrainaua in atti di lèmplice difelà. Hot , che 
direbbe quel Chrifto , che difle già à* fuoi Apo- 
ftoli. Modica fidei , c[ttare dubitafìi , riraproue- 
randoli di poca credenza quando nel agitatone 
di Nauicella cominciarono à temere? Che direb- 
be à gl*Ecclefiaftici prefenti nel vederli fpaucn- 
tarlì tanto perla vicinanza d*vna (quadra nemii- 
ca ? Ah , che queftò eftraordinario timore naf- 
te perche non fi crede! In tali confiilìoni fi ri- 
trouauaRoma, quando nel Inferno ,doue non 
tardò à peruenir l'auilo, s*unironoàconfultai 
principali Demonii, vno de* quali, che tencua tra 

? ;1* altri maggior autorità , cofi parlò: Fratelli , 
o fiato degP Ecclefiafiici Romani fi troua in 
grauc pericolo. Egli non è douere lalciar perire 
j1 regno degPamici. Sarebbe troppo certo i 1 dan- 
no di quello Inferno , le caduto efib, lèguifie 
vna nona riforma nella Chrifiianità. Bifogna 
poiger i (oliti configli & aiuti, poiché non può 
finalmente Pimbecillità d*Vrbano lòlolbftener 
tutti linofiri interellt. A quelle voci fpiccolfi 
dal circolo vn Demonio de* più pratici negl’affà- 
ri di Stato, e offercofi di coadiuuare allacaulà 
comune diede vn volo,, e fi portò inuifibilmen'r 
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te appreflb Paniraa d’Vrbano ottauo.che jitroua-. 
ta in grand’àgitatione , coli fi pofe à r^ionarli 
Vrbano,. chc;faL Ecco già in precipitioil tuo 


temporale Dominio. Ecqo hormai eftinta latmi 
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mondana gi'andezM ; E, che- più badi. Non _ 

giouainfouercJnotimore'perVipararà’danni.Ne. V 
mienó deui iperar fah;te dalle tue iqaadre di{^ . y: -'V 
perfe , & auuilite. Fà di meftieri dardi mano a ' ' 
gl’inganni, Gl’imperiii&cilmente fi conferuann 
CO;n quelle arti, con lequali fi Ibno acquiftati. 

Txata agouftaraentp, PJrQPoo* .deppfiti,. pro- 
metti relntutione. In tanto le ùiilitie del Duca 
cpnfiimate ne i difagi non haueranno vigore d^ 
proìcguir l’incominciata imprefa. Manchi poi 
di \parplc che importa. Non farà la prima voi?, 
ta^ Papa lei. Poi dilpenfai’gl’altri da giuramenti, 
non che te fteflb delle promefle.Cofi parlò il De- ■ 
monio ad Vrbano , ne egli tardò àlafciarfi per? 
fuaderc dalle fuc parole. In fomm^ l’Infern^ 
fbuente. efèguilce ciò, , che deftin^. il^Cido, mà • 
pe^nTdiueifi.Ppteuandleài’m col- 

legati nelle corifufioni e ne i fpauentì diRpr 
ma impatron irli in poche bore o.i tutto lo Sta- 
to Eccleiìaftico. ,Ppteua U poca di Modena fi- 
cilmenteVcquiftàfla^'O^ foprala- 

óuale egli hà.cofi glufte pretenfioni. Potena il 
pucadi Fiorenza confèguir nel Ducato d’Vrbi; 
no i Feudi pertinenti alla fu a Cala per ragione 
dotale. PoteualaRepublica di Venetia vendicar 
j Tuoi beh fpe.flb oltraggiati confini. Potcuano 
fìndmentc tutti-^vniti, redimer dalla tirannide' 
Glericale gl’infelici lùdditi del dominio Roma.- 
no. Mà chi troppo credulo preftò fede à i nego^: ’ 
mti di Barberini, chi hà voluto penfarci bepO> 
non hà làpuì» rifoluerfi à tempa Iq fomtja» 
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pcrfèro quell* opportunità, che il Cielo haueua- 
roandata per ièruitio della Chridianità. Horfu , 
dice Dio , già che i Prencipi non fanno inconti*a- 
re le occaiìoni , che il Cielo lor offerifcc, io de» 
creto in pena della loro irrefblutionc , che li 
prolonghi il confeguìmento della bramata quie- 
te, eche in tanto Vrbano habbia modo con va 
nuouo mancamento di fede di nouamente ol- 
traggiatela loro credulità. Cofìà i decreti del 
Cielo vnitifi iconfìgli del Inferno hà facilmen- 
te potuto Vrbano, mediante l'opera del Car- 
dinal Spada, ordire negotii, e trattener i prò- 
CTeflì (del Duca , fotto fede d'aggiuftamentò 
fino tanto , che refo egli debole per i dilàgi r. e 
per le fughe delle fue militie ,v che non toleraua-. 
nò di ftarfène otiofè , fu neceflStato ad abban- 
donar Hmorefà , non hauendo conferito al- 
tro frutto aalle fUe moflè, che la gloria d'ha- 
uer portata la propria generofìtà in vifta wafi 
di Roma, & il Pontefice negando alla fine l*au- 
torità del filo plenipotentiario mancò da ogni 
accordato! In qiiefti termini io lafciai le colè 
d'Italia, quando per non più dimorare in ter- 
ra, ritornai al Cielo, doue capitai in tempo'i 
che trà quei Spiriti beati fi difeorreua della deli- 
beratione fèguira in Roma di por mano al depo- 
fico di Siilo : concludendo ogn'vrfp che final- 
mente tutti quelli llrepitì ridondariano à danno 
della Chiefa , e San Pietro volendo pur elpri- 
mere quello fèotimcnto , che haueua comune 
^ con gl'altri , vn giorno andò inanzi al Signore 
con la mano (òpra vn orecchio , gridando , Gi- 
rne Signoré. I Barberini , che tengono sfodra- 
te le armi Ecclefialliche , in vece di ferir i ne- 
mici hanno ferito me fopra quello Orecchio.. 
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70 II DiyonTio Celeste, ^ • 
Acuì II Signore , che ha intefo ciò, che egli- 
voleua alludere , rifpofe , Io te lo dilli ardita • - 
vecchiarello. Altre volte Pietro con le arnji del-': 
la Chiefa. troncò vn membro à Malcò/ Hpra ^ 
non è da maraulgliarfi le per adempimento del-- 
la D 1 y I N A G I US TI T r A i Barberini con 
l’jllcire jirmi tronchino vn altro membro à Pie^r> 
tra. Ciò detto il Signore voltolfi à me. E chia-; 
matomi difle. Io intendo venir all’ elpeditio-' 
nc della Spofa. Va, ritroua Paulo , e digli da 
mrte mia di-conlignarui il proceflb , cheiià fin . 
a queft’hora formato, qùalepublicaraijaffine- 
checlla V in cafo yolcflè diffenderfi.) pqfla fo- 
pra di elio produrle fue dilcolpe. Egli in tan- 
toli fermi in terra , e continui l’Inquifitio- : 
ne lòpra i Religioli clauftrali , perche doppo: 
che farà feguito u Diuortiò , voglio che il Mon-»- 
doconolca quali tra elfi fono i miei veri e.le^i 
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delle materie principali del primo 
Libro. 
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Rifpofta del Figliuòlo , nella quale vengono efpref- 
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Caufa dell* aUeratione del gran Duca di Fiorenza 
contro la Chisfa Romana, ci 1 1 

Raccordo alla Sereniffl Repablica di Venetia , cir- 
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